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Presentazione

Questo volume richiama l’attenzione su una proposta che sta avendo successo:
si tratta dell’offerta formativa appartenente al sistema dell’Istruzione e Formazione
Professionale (IeFP), promossa dalle Regioni. 

Oggi questo sistema propone percorsi formativi di durata triennale e quadrien-
nale, validati da una sperimentazione avviata nel 2002 ed ora messa a regime, per-
corsi formativi il cui numero è cresciuto nel tempo dal punto di vista quantitativo e
l’offerta formativa è migliorata dal punto di vista qualitativo. 

Per il primo aspetto è sufficiente ricordare che da appena 23.000 allievi circa
del 2002/2003 i frequentanti hanno raggiunto, nell’anno 2010/2011, quota 248.000,
come si legge nel comunicato del MIUR del 27.9.2012. Questo numero sarebbe
stato anche maggiore, secondo l’osservatorio delle Sedi nazionali degli Enti di For-
mazione Professionale, se le risorse finanziarie fossero state adeguate alla domanda
dei giovani.

La sperimentazione effettuata ha messo in evidenza, per il secondo aspetto,
che i percorsi si sono rivelati efficaci per la loro capacità di catturare la motiva-
zione degli allievi o di rimotivarli ed hanno risposto positivamente alle esigenze
del mondo del lavoro con alte percentuali di occupazione; il progetto formativo,
inoltre, ha suscitato in molti giovani la volontà di proseguire nel sistema formativo
(quarto anno) o rientrare nel sistema scolastico; l’allargamento di questa offerta
formativa, infine, si è rivelata efficace nelle azioni di contrasto alla dispersione
scolastica. 

L’ISFOL, il 12 maggio 2011, in un comunicato stampa di presentazione dei ri-
sultati di una ricerca avviata nel luglio 2010 e terminata a febbraio 2011 dal titolo
Istruzione e Formazione Professionale, ha dichiarato: “I percorsi triennali di Istru-
zione e Formazione Professionale (IeFP) sono un importante canale di accesso al
mercato del lavoro: già a tre mesi dal conseguimento della qualifica un giovane
su due ha trovato il suo primo impiego e dopo tre anni la quota degli occupati
sale al 59%. L’IeFP è anche un valido strumento per stimolare la prosecuzione
degli studi. Al termine del percorso un terzo dei partecipanti decide di realizzare
un’altra esperienza formativa e dopo 3 anni un giovane su dieci sta ancora stu-
diando”.

Quali sono le ragioni di questo successo?
È ancora l’ISFOL che, sulla base delle ricerche effettuate, lo spiega mettendo

in risalto due ragioni: la passione educativa e l’adozione di particolari metodologie
formative. 
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La passione educativa innanzitutto: 
“Prima di tutto la grande passione degli operatori dei Centri, che con il loro

carisma ed il loro entusiasmo, e soprattutto trasmettendo un personale e genuino
interesse verso le sorti dei ragazzi, hanno fatto comprendere loro come ci fosse
qualcuno che ne aveva davvero a cuore le sorti e che era disposto ad aiutarli con-
cretamente”. 

Le metodologie formative partecipative, in secondo luogo: 
“Da un’altra parte, ma sempre in connessione con gli aspetti di recupero e ri-

motivazione, le difficili situazioni familiari e personali che i formatori si sono tro-
vati ad affrontare, hanno richiesto l’attivazione di metodologie formative parteci-
pative in grado di mobilitare un interesse che la scuola non era riuscita ad attivare
ed in grado di restituire al ragazzo fiducia nei suoi mezzi e nelle sue possibilità”. 

Il desiderio di tutti gli Enti di Formazione Professionale e dei loro operatori,
che hanno partecipato alla sperimentazione ed hanno contribuito al successo di
questa proposta, è che questa offerta si stabilizzi e si affermi come risposta alle
molteplici domande di formazione dei giovani.

Il volume che viene proposto, affidato dal CNOS-FAP ad un esperto di pro-
cessi formativi, il dott. Mauro Frisanco, vuole documentare i principali pezzi
della filiera professionalizzante che si sta costruendo in Italia. 

Il curatore del volume e la Sede Nazionale CNOS-FAP si augurano che questo
testo possa rivelarsi un utile strumento di conoscenza del sistema di Istruzione e
Formazione Professionale per gli operatori del settore e per tutti coloro che, ai vari
livelli istituzionali, hanno il compito di accompagnarne l’affermazione.
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Premessa

Dalla nuova Istruzione e Formazione Professionale alla nuova Istruzione e
Formazione Tecnica Superiore: la centralità di questa nuova filiera educativa
e formativa nel disegno europeo di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva

L’esplosione e il perdurare della crisi mondiale, le necessità immediate e future
dell’Europa in materia di competenze, hanno reso sempre più evidente l’emergenza
“qualificazione capitale umano” e la centralità dell’istruzione e della formazione
come risorsa per la crescita, per il benessere individuale e collettivo, per la cittadi-
nanza attiva. Al centro dell’attenzione europea è stata finalmente collocata anche la
VET (Vocational Education and Training) date le sue funzioni trasversali nelle po-
litiche comunitarie e, soprattutto, date le sue potenzialità, conseguenti alle peculiari
metodologie, allo specifico approccio pedagogico ed alla sua fisionomia. Quest’ul-
tima assicura un sistematico ancoraggio all’evoluzione dei processi produttivi e la-
vorativi, con capacità della VET di: 
– accompagnare le innovazioni tecnologico-organizzative e di sostenere il trasfe-

rimento tecnologico e lo sviluppo nei territori; 
– educare alla creatività e all’imprenditività; 
– attivare formidabili partenariari e sinergie di azione tra forze istituzionali, eco-

nomiche e sociali;
– contribuire al contenimento della condizione Neet (Not in employment, in edu-

cation, in training) per molti di quei giovani che, scoraggiati e privi di prospet-
tive, assumono sempre più un atteggiamento di sfiducia nelle istituzioni e nel
valore effettivo e d’uso dell’istruzione, della formazione, dell’apprendimento
permanente.
A livello europeo si è progressivamente sempre più consolidata l’idea che la

VET, nello svolgere quel ruolo di importante cerniera tra educazione, cultura e pro-
fessione, deve essere considerata come un sistema organico di offerta di istruzione
e formazione, da quella iniziale (I-VET) a quella continua (C-VET), ivi compresa
quella post-secondaria e/o terziaria.

Molti e articolati sono gli obiettivi di miglioramento, numerose sono le parole
d’ordine che caratterizzano le strategie della Commissione europea a proposito del
ripensamento del sistema guardando ad “Europa 2020”. In estrema sintesi, per la I-
VET si ritiene essenziale una modernizzazione in grado di accrescerne l’attrattività
e farne un’opzione di apprendimento qualitativamente valida, tale da contrastare



l’ancor radicata e forte marginalità che riveste questo sistema nelle scelte educa-
tive, istruttive e formative dei giovani. 

Entrano in gioco la qualità dei percorsi – chiamati ad assicurare profili in esito
adeguatamente elevati, sia in termini di competenze tecnico-professionali che di
competenze chiave – la loro permeabilità orizzontale e verticale, la personalizza-
zione dei curricula a sostegno dell’inclusione e del successo formativo dei soggetti
più bisognosi a rischio di emarginazione educativa, la professionalità docente, l’e-
quivalenza e la pertinenza formativa dei diversi contesti di apprendimento, l’aper-
tura all’internazionalizzazione e alla dimensione sovra territoriale delle esperienze.

Tra tutti questi possibili fattori di modernizzazione nella direzione “2020” è fa-
cile cogliere la centralità della filiera “IeFP - IFTS”, che aderisce pienamente alla
visione di organica continuità verticale dei sistemi di VET iniziale e che, nella sua
connotazione di filiera consistente, può contribuire in modo significativo alla valo-
rizzazione in chiave formativa e lavorativa dei tanti talenti presenti in quelle fasce
giovanili “scaricate alla IeFP” perché considerate “inadatte” al canale scolastico,
quasi una “zavorra” per una Scuola sempre più standardizzata, anche a causa del
suo prevalente impegno nel dimostrare l’efficacia delle pratiche su parametri inari-
diti e sulla base delle performance internazionali. 

Il consolidamento, il rinnovamento e la modernizzazione ordinamentale che
hanno interessato l’intera filiera nel biennio 2010-2012 rappresentano sul piano
concreto il punto di appoggio “nazionale” per quel nuovo slancio per l’istruzione e
formazione professionale, teso al perseguimento, in sintonia con le priorità eu-
ropee, di fisionomie più “alte” di questi sistemi educativi e formativi, in grado di
renderli più attraenti come opzione di apprendimento, maggiormente e sistematica-
mente pertinenti con i fabbisogni del mercato del lavoro, efficienti nella crescente
gestione dell’eterogeneità dei discenti, efficaci per promuovere la migliore combi-
nazione possibile di competenze professionali e di competenze chiave, entrambe a
un livello adeguato per l’occupabilità e, più in generale, per l’equità, la coesione
sociale e la cittadinanza attiva.

Da qualificati, a tecnici, a specializzati: per i giovani della IeFP, un cammino
di crescita lungo una filiera sempre più ricca di competenze e un’opportunità signi-
ficativa di progressione educativa e professionale; per le imprese, la disponibilità di
un’offerta di qualificazioni in più stretta osmosi con la crescente articolazione del
fabbisogno di competenze; per i territori, una condizione necessaria per ampliare e
qualificare il capitale umano nell’ottica di affrontare le sfide impegnative che già si
intravvedono a più lungo termine.
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1 L’Accordo siglato in sede di Conferenza Stato-Regioni del 29 aprile 2010, in vista della messa
a regime dei livelli essenziali dei percorsi IeFP completa e ridefinisce il Repertorio delle figure pro-
fessionali di riferimento e dei relativi standard formativi minimi delle competenze tecnico-professio-
nali; inoltre, stabilisce che per quanto riguarda i livelli essenziali relativi alle competenze linguistiche,
matematiche, scientifiche, tecnologiche, storico sociali ed economiche, al fine di assicurare l’assolvi-
mento dell’obbligo di istruzione e l’equivalenza formativa di tutti i percorsi del secondo ciclo nel ri-
spetto dell’identità dell’offerta formativa e degli obiettivi che caratterizzano i curricola dei diversi or-
dini, tipi e indirizzi di studio, si fa riferimento ai risultati di apprendimento relativi alle competenze,
conoscenze e abilità di cui al Regolamento dell’Obbligo di Istruzione (DM 139/07), nonché alle com-
petenze chiave per l’apprendimento permanente di cui alla Raccomandazione del Parlamento Europeo
e del Consiglio 18 dicembre 2006. Viene specificato, inoltre, che i risultati di apprendimento in esito
all’Obbligo di Istruzione costituiscono la base culturale generale di riferimento per lo sviluppo nel
terzo e nel quarto anno dei percorsi per il conseguimento dei titoli di qualifica e di diploma professio-
nale delle competenze, definite a partire dal quadro europeo delle competenze chiave per l’apprendi-
mento permanente e nel rispetto della specifica fisionomia dei percorsi di Istruzione e Formazione
Professionale.

2 Il tavolo interistituzionale è composto dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-
cerca, dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali le Regioni, le Province Autonome di Trento e
Bolzano.

Il sistema di Istruzione e Formazione Professionale

1. Il passaggio a nuovo ordinamento dei percorsi di Istruzione e Formazione
Professionale

Con il Decreto Interministeriale dell’11 novembre 2011, che ha recepito l’Ac-
cordo in sede di Conferenza Stato-Regioni del 27 luglio 2011, e con l’Accordo si-
glato in Conferenza Unificata il 27 luglio 2011 è cessata la sperimentazione dei
percorsi di Istruzione e Formazione Professionale ed il sistema IeFP è oggi referen-
ziato al mondo economico e del lavoro. 

In continuità all’Accordo siglato in sede di Conferenza Stato-Regioni del 29
aprile 2010 riguardante il primo anno di attuazione 2010-2011 dei percorsi di Istru-
zione e Formazione Professionale1, nello specifico, considerata la necessità di defi-
nire i dispositivi necessari per il passaggio a nuovo ordinamento nonché di adot-
tare, in relazione al nuovo quadro di riferimento, coerenti modelli di attestazione
delle competenze e delle qualificazioni, il percorso di lavoro svolto dall’apposito
Tavolo interistituzionale2 ha consentito di:
– costituire il Repertorio nazionale dell’offerta di Istruzione e Formazione Pro-

fessionale che, a differenza del Repertorio delle figure professionali di riferi-
mento di cui all’Accordo del 29 aprile 2010, comprende, ai fini della piena
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3 La referenziazione è oggetto dell’Accordo siglato in Conferenza Unificata il 27 luglio 2011.

unitarietà nazionale del sistema IeFP, sia le figure sia i criteri metodologici di
descrizione e aggiornamento periodico degli standard formativi delle quali-
fiche e dei diplomi;

– definire gli standard minimi formativi relativi alle competenze di base linguisti-
che, matematiche, scientifiche, tecnologiche, storico-sociali ed economiche in
riferimento al terzo anno di qualifica e al quarto anno di diploma professionale;

– elaborare, per il riconoscimento tra i sistemi regionali, tra questi e il sistema di
istruzione, i modelli e le relative note di compilazione di Attestato di qualifica
professionale e di Diploma professionale;

– produrre, nelle more della definizione di tutti i dispositivi di certificazione ne-
cessari ad assicurare le corrispondenze e le modalità di riconoscimento tra i
crediti acquisiti nei percorsi di istruzione secondaria superiore e i crediti acqui-
siti nei percorsi di IeFP, un modello, con relative note di compilazione, per
l’attestazione delle competenze acquisite dagli studenti che interrompono i per-
corsi IeFP;

– costituire un referenziale omogeneo a livello nazionale per il mondo econo-
mico e delle professioni del sistema IeFP3, aggregando le figure triennali e
quadriennali in sette aree professionali, individuate a partire dalla classifica-
zione delle Aree Economico Professionali elaborata sulla base della traduzione
italiana delle nomenclature statistiche internazionali, rispettivamente della
classificazione delle attività economiche (NACE-ATECO) e della classifica-
zione delle professioni (ISCO-NUP).

2. Il Repertorio nazionale dell’offerta di Istruzione e Formazione Professionale

2.1. Riferimenti e percorso costruttivo

Il Repertorio trova il suo principale riferimento normativo nell’art. 13, comma
1-quinques, della Legge 40/2007 che, nel prevedere l’adozione di Linee guida per
realizzare “organici raccordi tra i percorsi degli istituti tecnico-professionali e i per-
corsi di istruzione e formazione professionale”, fa esplicito riferimento ad un Re-
pertorio nazionale di qualifiche e diplomi professionali, inteso come quadro uni-
tario delle figure di differente livello, articolabili in specifici profili sulla base dei
fabbisogni del territorio, definite attraverso Accordi in Conferenza Stato-Regioni,
secondo la disposizione del d.lgs. 226/2005, art. 27, comma 2. 

Con l’Accordo siglato in sede di Conferenza Stato-Regioni il 29 aprile 2010, il
Repertorio nazionale trova una sua significativa ridefinizione e completamento ri-
spetto ai primi quadri unitari di riferimento, in termini di figure e relativi standard
formativi minimi delle competenze tecnico-professionali, dei percorsi sperimentali
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4 Per cogliere, nello specifico, la valenza e la significatività dei principali elementi che hanno
connotato il percorso costruttivo del Repertorio tra il 2006 e il 2010 si veda M. FRISANCO, “Il Reper-
torio nazionale delle qualifiche e dei diplomi professionali”, Rassegna CNOS n. 2, 2010.

triennali adottati attraverso l’Accordo Stato-Regioni del 5 ottobre 2006 e l’Accordo
Stato-Regioni del 5 febbraio 2009 che rappresentano, di fatto, le prime due tappe
del percorso costruttivo dell’attuale Repertorio nazionale4. Per completezza del
quadro istituzionale di riferimento caratterizzante questa fase, il 25 febbraio 2010
viene siglato in sede di Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome un
“Accordo per l’adozione delle metodologie e degli strumenti condivisi in sede di
coordinamento tecnico e politico delle Regioni, quale riferimento per l’offerta di
Istruzione e formazione professionale a livello regionale”, che rappresenta lo stru-
mento per dare continuità al lavoro di completamento e ridefinizione del Reper-
torio nazionale. Attraverso l’Accordo le Regioni e le Province Autonome valoriz-
zano tutte le acquisizioni documentali e strumentali condivise in esito al piano di
lavoro e, nello specifico:
– il Documento metodologico approvato dal Coordinamento Tecnico delle Re-

gioni in data 27 ottobre 2009;
– le figure di riferimento e gli standard formativi minimi relativi alle compe-

tenze, alle abilità minime, alle conoscenze essenziali tecnico-professionali ca-
ratterizzanti e alle competenze tecnico-professionali comuni dei percorsi trien-
nali di Qualifica professionale, approvati dal Coordinamento Tecnico delle Re-
gioni in data 30 luglio 2009;

– il Documento sulla fisionomia del Tecnico in esito al quarto anno di Diploma
professionale, approvato dal Coordinamento Tecnico delle Regioni in data 30
luglio 2009 e, per le successive modificazioni, in data 27 ottobre 2009;

– le figure di riferimento e gli standard formativi minimi relativi alle compe-
tenze, alle abilità minime e alle conoscenze essenziali tecnico-professionali ca-
ratterizzanti del quarto anno di Diploma professionale, approvati dal Coordina-
mento Tecnico delle Regioni in data 27 ottobre 2009;

– gli standard formativi delle competenze di base del quarto anno di Diploma
professionale, approvati dal Coordinamento Tecnico delle Regioni in data 27
ottobre 2009.
Tenendo conto delle acquisizioni documentali destinate a supportare l’Accordo

Stato-Regioni, poi siglato in sede di Conferenza il 29 aprile 2010, le Regioni e le
Province Autonome convengono, nel loro specifico Accordo, di: 
– acquisire il documento metodologico, quale strumento di supporto per lo svi-

luppo e la manutenzione del Repertorio dell’offerta di Istruzione e Formazione
Professionale a livello nazionale; 

– adottare gli standard formativi delle competenze di base del quarto anno di Di-
ploma professionale come quadro di riferimento comune a partire dal 2010/2011;
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Tale quadro istituzionale complessivo ha costituito il “punto di partenza” per la
definizione degli atti necessari per il passaggio al nuovo ordinamento dei percorsi
IeFP. Nello specifico occorreva:
– completare la definizione degli standard formativi minimi delle competenze

tecnico professionali caratterizzanti le figure in Repertorio con la descrizione
dei processi e delle attività di lavoro;

– tenere conto della referenziazione delle figure alle aree professionali;
– assumere, di conseguenza, un format di descrizione delle figure nazionali di ri-

ferimento coerente e diverso da quello utilizzato per declinare le figure assunte
dall’Accordo Stato Regioni del 29 aprile 2010;

– definire i criteri metodologici di descrizione e aggiornamento degli standard
formativi ricompresi nel Repertorio;

– declinare gli standard minimi formativi delle competenze di base del terzo
anno e del quarto anno.
L’ancoraggio degli standard formativi ai processi e alle attività di lavoro è av-

venuto avvalendosi del format utilizzato dal gruppo tecnico delle Regioni che già
prevedeva, per ogni competenza tecnico-professionale e suoi elementi costitutivi
(abilità e conoscenze), la correlazione con lo specifico processo di lavoro e le sue
attività caratterizzanti. Tale format di lavoro è stato poi armonizzato rispetto a
quello utilizzato nell’Accordo del 29 aprile 2010, generando il format attualmente
utilizzato per descrivere le figure. Viene così assunto, per il passaggio al nuovo or-

– valorizzare, come impianto di base comune per connotare gli obiettivi di ap-
prendimento – declinati nei profili regionali – in esito al quarto anno di di-
ploma professionale, il documento sulla fisionomia del tecnico professionale.
Al termine del periodo 2006-2010 il quadro istituzionale complessivo di riferi-

mento comune, ai fini del passaggio dalla fase sperimentale al nuovo ordinamento
del sistema di Istruzione e Formazione Professionale fondato sui livelli essenziali
delle prestazioni e standard nazionali, risultava così articolato.
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dinamento, un dispositivo metodologico fondamentale per marcare l’identità del si-
stema di IeFP: la declinazione dello standard formativo in rapporto ai processi e
alle connesse attività che caratterizzano il contenuto professionale dello standard
stesso.

La definizione dei criteri metodologici di descrizione e aggiornamento degli
standard formativi è avvenuta attraverso la piena valorizzazione del documento
metodologico oggetto dell’Accordo tra le Regioni e PA del 25 febbraio 2010:
sono stati interamente recuperati le definizioni, i criteri di descrizione delle figure
nazionali di riferimento, le indicazioni descrittivo-costruttive delle competenze,
delle abilità e delle conoscenze; il dispositivo per l’aggiornamento ha, invece, co-
nosciuto degli aggiustamenti in termini di fasi procedurali e di criteri di valuta-
zione analitica e complessiva delle proposte di manutenzione e sviluppo del Re-
pertorio.

La declinazione degli standard minimi formativi delle competenze di base del
terzo anno e del quarto anno, dovendo rispettare l’approccio metodologico indicato
tra i livelli essenziali dei percorsi stabiliti dall’Accordo Stato Regioni del 29 aprile
2010 e tenendo conto delle sperimentazioni in atto nelle Regioni e PA, soprattutto
in riferimento all’applicazione degli standard di base per il quarto anno di diploma
assunti dall’Accordo tra le Regioni e PA del 25 febbraio 2010, ha valorizzato solo
in parte gli standard formativi delle competenze di base del quarto anno di diploma
professionale condivisi dalle Regioni e PA; quest’ultimi sono stati, infatti, oggetto
di una rilettura complessiva anche alla luce di un approccio costruttivo di filiera
che doveva tenere conto della logica costitutiva e della fisionomia delle compe-
tenze in esito al terzo anno.

A partire dal 2011, il nuovo quadro istituzionale complessivo di riferimento
comune risulta così articolato.

15



16

Dalla mappa della tipologia delle acquisizioni documentali, della loro colloca-
zione e valorizzazione nei diversi Accordi si evince come solo il documento sulla
“Fisionomia del Tecnico in esito al quarto anno di Diploma professionale” rimane
attualmente esclusivo riferimento regionale in quanto non recepito e/o valorizzato
negli Accordi tra lo Stato e le Regioni. Decaduti, invece, risultano gli standard for-
mativi delle competenze di base del quarto anno di diploma professionale elaborati
nel 2010.

Per completezza dell’evoluzione del quadro di riferimento è inoltre opportuno
fare riferimento anche all’Accordo Stato-Regioni siglato in sede di Conferenza il
19 gennaio 2012 riguardante l’integrazione del Repertorio 2011 che vede l’inseri-
mento di una nuova figura (Operatore del mare e delle acque interne) e la ridefini-
zione della figura dell’Operatore del benessere, nello specifico dell’indirizzo “Este-
tica”, con abilità e conoscenze estese anche ai trattamenti estetici eseguiti sulla su-
perficie del corpo umano. Allo stato, il Repertorio conta 22 figure di operatore e 21
figure di tecnico.

2.2. Definizioni, impianto e approccio metodologico

Dopo aver tracciato in sintesi il percorso costruttivo tecnico e istituzionale del
Repertorio sono necessari alcuni approfondimenti sul suo impianto metodologico,
nello specifico sulle definizioni, sulle scelte e loro implicazioni, che lo connotano.

Tra le varie definizioni la prima è quella di Repertorio nazionale dell’offerta di
istruzione e formazione professionale inteso come insieme di figure di differente li-
vello – di riferimento delle qualifiche e dei diplomi professionali – relative ad aree
professionali, articolabili in specifici profili regionali sulla base dei fabbisogni del
territorio.

Per figura nazionale di riferimento si intende uno standard minimo formativo,
assunto a livello di sistema Paese, consistente in un insieme organico di compe-
tenze tecnico-professionali specifiche, declinate in rapporto ai processi di lavoro e
alle connesse attività, che caratterizzano il contenuto professionale della figura
stessa. Le figure nazionali di riferimento possono declinarsi in indirizzi che costi-
tuiscono specifici orientamenti formativi volti ad una più puntuale caratterizza-
zione della figura per prodotto/servizio/ambito/lavorazione5. 

5 Gli indirizzi sono stati introdotti come soluzione all’evidente anomalia, emersa in sede di attua-
zione dei percorsi formativi in alcuni sistemi regionali, che caratterizzava l’architettura di alcune delle
14 figure presenti nel Repertorio di cui all’Accordo Stato-Regioni 2006; vediamo brevemente l’e-
sempio probabilmente più eclatante, quello dell’operatore del benessere. Tale operatore presentava
standard di competenza sia in riferimento all’ambito dell’acconciatura che a quello dell’estetica; ne
conseguiva, sul piano attuativo, la necessità di assicurare in tutti i sistemi regionali, pena il non ri-
spetto dello standard nazionale, percorsi formativi polivalenti in esito ai quali la qualificazione finale
non era specificatamente di ambito (acconciatura oppure estetica), ma di carattere misto (sia di accon-
ciatura che di estetica). Evidenti, dunque, le problematiche di tale impostazione, riconducibili princi-
palmente, da un lato, all’effettiva riconoscibilità e spendibilità, della qualificazione nel mercato del la-
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Figure e indirizzi:
– possono ulteriormente declinarsi, a livello regionale, in profili che rappresen-

tano una declinazione dello standard formativo nazionale rispetto a specificità
territoriali del mercato del lavoro. Tale declinazione può riguardare anche le
competenze tecnico-professionali comuni e le competenze di base. Le compe-
tenze tecnico-professionali e di base che, sulla base delle specifiche esigenze
territoriali, connotano il profilo regionale si intendono, in ogni caso, aggiuntive
rispetto a quelle assunte dal sistema Paese come standard nazionale;

– sono aggregati per area professionale, che identifica un insieme coerente di
comparti settoriali e che articola per ambiti economico-professionali l’offerta
di IeFP. 
Gli standard minimi formativi dei percorsi di Istruzione e Formazione Profes-

sionale hanno come oggetto di riferimento fondamentale la competenza, intesa
come “comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali,
sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo pro-
fessionale e personale”6.

Dal punto di vista dei criteri metodologici adottati, si tenga presente che nell’e-
laborare la definizione di Repertorio è stata fatta la scelta di valorizzare tutti i rife-
rimenti di cui agli artt. 18 e 27, comma 2, lett. a), d.lgs. n. 226/05 – dunque “quali-
fiche”, “diplomi”, “figure di differente livello” – enfatizzando però maggiormente,
rispetto ai concetti e ai termini contenuti nei precedenti Accordi e allo stesso d.lgs.
n. 226/05, la connotazione formativa e non professionale, delle figure e dei profili
declinati in termini di standard; di qui la decisione di considerare la figura come
“figura di riferimento del percorso formativo” e non come “figura professionale”.
Tale scelta ha trovato ragioni anche nella volontà di assicurare, da questa angola-
tura, un’effettiva coerenza all’approccio descrittivo “a banda larga7” della figura.
Ciò ha portato all’individuazione e declinazione di figure che possono non trovare
una precisa collocazione nella nomenclatura professionale: valga per tutti l’e-

voro e, dall’altro, alla reale formabilità di competenze sufficientemente adeguate per affrontare l’in-
gresso in ruoli professionali che, nella realtà, sono nettamente distinti per tipologia di contesto lavora-
tivo, responsabilità, out-put tipico del servizio, ecc. Analoghe problematiche erano emerse anche per
l’operatore alla promozione e accoglienza turistica (in questo caso, la polivalenza riguardava l’ambito
della ricettività alberghiera e quello delle agenzie turistiche), per l’operatore alla ristorazione (con
standard nazionale polivalente per cucina-servizi di sala) e per l’operatore grafico (con standard na-
zionale polivalente per prestampa-stampa-allestimento-multimedia). Per molti sistemi regionali il ri-
spetto dello standard nazionale, così congeniato, significava anche aggravio dei costi di gestione, data
la necessità di effettuare investimenti in strutture e/o attrezzature per assicurare un’offerta formativa
polivalente presso plessi non idonei, perché caratterizzati da percorsi di qualifica, da sempre, distinti.

6 Definizione tratta dalla Raccomandazione sulla costituzione del Quadro europeo delle “qualifi-
cazioni” per l’apprendimento permanente, Parlamento Europeo e Consiglio del 23 aprile 2008.

7 La figura a “banda larga” rappresenta standard formativi validi e spendibili in molteplici e di-
versi contesti professionali e lavorativi, corrispondenti ad un insieme compiuto e riconoscibile di
competenze.
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sempio dell’operatore del benessere, figura a “banda larga” del processo del tratta-
mento dell’aspetto della persona, che non trova riscontro nel mondo del lavoro se
non in termini di acconciatore o in termini di estetista. 

Figure e indirizzi sono stati identificati tenendo conto della corrispondenza dei
titoli in uscita dai percorsi triennali e quadriennali con differenti livelli del Quadro
Europeo delle “Qualificazioni” (QEQ/EQF) e declinati secondo descrittori e defini-
zioni di cui alla Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla
costituzione del Quadro Europeo delle “Qualificazioni” per l’apprendimento per-
manente del 23 aprile 2008. Nello specifico, la costruzione del Repertorio, da
questa angolatura di analisi, si fonda sull’adozione di un approccio di lavoro “di fi-
liera” che ha richiesto un lavoro congiunto e contestuale: non si potevano indivi-
duare le figure di diploma senza aver prima individuato quelle di qualifica; non si
potevano declinare gli standard formativi degli operatori senza tener conto della fi-
sionomia di quelli dei tecnici e, per quest’ultimi, era necessario tener conto anche
della connotazione dei tecnici superiori. Una delle questioni centrali nella costru-
zione del Repertorio è stata l’assicurazione del rispetto dei differenziali tra i livelli
QEQ/EQF interessati: il 3° livello per gli operatori, il 4° livello per i tecnici, il 5°
livello come riferimento “alto”, rispetto al quale calibrare gli standard formativi dei
diplomi professionali. Per ovviare alla carenza di riferimenti-guida offerti dai de-
scrittori del QEQ/EQF – il differenziale, tra il 3° e il 4° livello, è basato principal-
mente sull’autonomia e sulla responsabilità – i tre livelli di qualificazione europea,
qui interessati, sono stati riletti8 allo scopo di connotarli dal punto di vista:
– della tipologia di ampiezza delle conoscenze e delle abilità;
– delle caratteristiche dell’ambiente lavorativo;
– della tipologia dei problemi da affrontare;
– dell’approccio di soluzione ai problemi;
– del tipo di attività presidiate;
– del contributo dato allo sviluppo delle attività.

Questo approccio costruttivo delle fisionomie delle figure di differente livello
e degli standard formativi ha consentito di assicurare una effettiva progressione
verticale della dimensione professionale (secondo un’ottica di filiera) rispetto a
quella dell’operatore, individuando come elementi di differenziazione: la tipo-
logia/ampiezza delle conoscenze, la finalizzazione della gamma di abilità cognitive
e pratiche, il grado di responsabilità e di autonomia nello svolgimento delle varie
attività, la tipologia del contesto di operatività, la presenza di ulteriori specializza-

8 La metodologia adottata è stata offerta da uno specifico studio contenuto in M. FRISANCO, Sce-
nari, esperienze, riflessioni e proposte per l’elaborazione di una metodologia di lavoro per giungere a
una definizione e descrizione del “tecnico superiore”, per coglierne i fabbisogni, per promuoverne la
formazione, in M. PELLEREY (a cura di), Studio sull’intera filiera formativa professionalizzante alla
luce delle strategie di Lisbona a partire dalla formazione superiore non accademica, Rapporto finale,
CNOS-FAP - CIOFS-FP, dicembre 2008.
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zioni, ma anche, più in generale, le modalità di comportamento nei contesti sociali
e lavorativi, l’uso di strategie di autoapprendimento e di autocorrezione. 

Proprio per favorire una maggiore consapevolezza del significato di sviluppo
di filiera formativa correlata ai livelli QEQ/EQF, nello specifico al fine di cogliere i
tratti generali della fisionomia di qualificazione di operatori e tecnici, è possibile,
riclassificando gli standard formativi in quattro macro-cluster di tipizzazione delle
competenze (tecnico-caratterizzanti, relazionali, cognitive, gestionali), cogliere
(cfr. figura seguente) il passaggio, al crescere dei livelli di qualificazione, da una
dimensione prevalentemente tecnica (operatore, livello 3) ad una dimensione an-
cora tecnica ma più aperta sia a quella relazionale che gestionale (tecnico, livello
4), ad una dimensione marcatamente gestionale, oltre che relazionale e cognitiva,
per il tecnico superiore (livello 5).

Il costrutto della definizione di Profilo (regionale) mette poi in risalto alcuni
elementi che hanno evidenti implicazioni sulla programmazione dell’offerta forma-
tiva e sulla progettazione dei percorsi a livello territoriale. Nello specifico: il rap-
porto tra il profilo regionale e, in generale, lo standard nazionale; la “connotazione”
o “fisionomia” che può assumere il profilo regionale. Lo “standard nazionale”, in-
fatti, può riferirsi alla sola figura oppure, eventualmente, alla combinazione data
dalla figura e da almeno uno degli indirizzi della stessa. Tale architettura influenza
la fisionomia del profilo regionale e, per questo, è opportuno fare chiarezza anche
su questo aspetto metodologico dell’impianto del Repertorio. In altri termini, nel
caso di figura articolata in indirizzi, si è convenuto che lo standard nazionale è dato
dall’insieme costituito dagli standard formativi comuni agli indirizzi e da quelli ca-
ratterizzanti almeno uno degli indirizzi. È evidente, infatti, che, nel caso di figura
articolata in indirizzi, lo standard non può essere costituito dalla sola “parte co-
mune” oppure dal solo indirizzo. Non vi sono dubbi sul fatto che questa architet-
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tura agevoli la programmazione nel contesto regionale e che la presenza dell’indi-
rizzo possa essere vista come garanzia dell’effettivo rispetto dell’identità dei di-
versi sistemi regionali dentro il quadro unitario nazionale. Livellando al minimo gli
standard formativi connotativi degli indirizzi si è creata la condizione per poter mo-
dellare il profilo regionale in rapporto allo standard nazionale ed a seconda delle
specificità del sistema territoriale. Le Regioni hanno, infatti, la possibilità di pro-
grammare, in base alle loro necessità, optando per uno standard nazionale di riferi-
mento di carattere polivalente, dato dalla “parte comune” della figura e dall’aggre-
gazione di tutti gli indirizzi, oppure dato dalla combinazione della “parte comune”
della figura con l’indirizzo, o gli indirizzi, scelto/i tra quelli previsti. Tenendo poi
conto che il Profilo regionale non può mai togliere nulla allo standard nazionale ma
solo aggiungere [“le competenze tecnico professionali che, sulla base delle speci-
fiche esigenze territoriali, connotano il Profilo regionale si intendono aggiuntive
rispetto a quelle assunte dal sistema Paese come standard nazionale”], il profilo,
sulla base dell’architettura dello standard nazionale scelto dal sistema regionale,
può assumere le seguenti “connotazioni” o “fisionomie”:
– profilo regionale come accorpamento di più indirizzi;
– profilo regionale come articolazione ulteriore (potenziamento/allargamento)

della figura o dell’indirizzo;
– profilo regionale come ulteriore declinazione delle competenze e/o dei loro

elementi costitutivi (abilità, conoscenze) della figura e/o dell’indirizzo.
Di seguito alcuni esempi di “fisionomie” di Profilo regionale.
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A chiusura della disamina dell’impianto metodologico fondante il Repertorio
vanno richiamate le indicazioni descrittive-costruttive delle competenze, delle abi-
lità e delle conoscenze, elaborate ed assunte al fine di assicurare:
– nella definizione degli standard minimi formativi, aderenza alle definizioni e

all’impostazione del quadro europeo e piena corrispondenza dei titoli in uscita
dai percorsi con i livelli previsti dal QEQ/EQF;

– nella prospettiva della manutenzione periodica del Repertorio, l’utilizzo di
un’impostazione e di linguaggi comuni nella presentazione delle proposte re-
gionali di aggiornamento.
Attraverso tali indicazioni si sono assunti criteri metodologici e linguaggi co-

muni, indispensabili ai fini della costruzione e sviluppo di un impianto a valenza
nazionale.

In riferimento alla “competenza”:
– per identificare le competenze tecnico-professionali ci si riferisce ai processi di

lavoro ed alle attività specifiche fondamentali, che connotano e caratterizzano
la Figura/Indirizzo in modo necessario, sufficiente, essenziale; per questo mo-
tivo sono indicate solo le competenze effettivamente connotative o caratteriz-
zanti sia le Figure che gli eventuali Indirizzi;

– per descrivere la competenza i criteri utilizzati devono assicurare un costrutto
che esprima il livello di responsabilità e di autonomia, che specifichi le caratte-
ristiche essenziali del suo contesto d’esercizio, che offra riferimenti alle risorse
mobilizzate, oltre all’indicazione della prestazione attesa. La competenza, in
coerenza con l’EQF, è descritta in termini di responsabilità e autonomia ed
esprime la sintesi dei suoi elementi costitutivi, quali: la tipologia della situa-
zione/contesto per la quale essa fornisce una certa padronanza; le risorse che
essa mobilizza (saperi di vario tipo, atteggiamenti, schemi e/o procedure di
azione e di decisione, ecc.); il prodotto atteso. Sul piano descrittivo, ne con-
segue l’utilizzo di verbi all’infinito che identificano chiaramente la tassonomia
dei livelli di responsabilità/autonomia differenziati per le figure di operatore e
di tecnico (ad esempio, eseguire, effettuare, collaborare, scegliere, predisporre,
controllare, coordinare, programmare, gestire, ecc.), la specificazione delle ca-
ratteristiche essenziali del contesto di esercizio, il riferimento alle risorse mo-
bilizzate, l’indicazione della prestazione o della famiglia di prestazioni attesa a
seconda del grado di complessità della competenza. In via prioritaria nel de-
scrittivo della competenza si utilizza un solo verbo, due verbi solo se neces-
sario, ovvero quando indicano una successione organica e coerente; non vanno
utilizzati due verbi quando uno contiene l’altro oppure se in alternativa (ad es.,
“gestire e sovrintendere”); non vengono infine mai utilizzare locuzioni del
tipo: “correttamente”, “adeguatamente”, “con un certo grado di autonomia;

– nella costruzione della competenza occorre identificare i suoi elementi costitu-
tivi, le abilità e le conoscenze.
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In riferimento alle “abilità” e alle “conoscenze”:
– le abilità indicano le capacità di applicare conoscenze per portare a termine

compiti e risolvere problemi; sono descritte come cognitive (comprendenti
l’uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) e pratiche (comprendenti l’abi-
lità manuale e l’uso di metodi, materiali, strumenti); possono ricorrere in
competenze diverse ed esprimono il lato tecnico/applicativo/relazionale per
l’esercizio della competenza; ne consegue l’uso di verbi e di una sintassi in
grado di mettere in evidenza la dimensione applicativa e/o di utilizzo di tec-
niche/procedure/metodiche. Non possono avere spessore più ampio della
competenza e devono essere almeno due per ogni competenza. Come avviene
con le competenze, le abilità sono espresse con verbi all’infinito e non ven-
gono mai utilizzate locuzioni del tipo: “correttamente”, “adeguatamente”,
“con un certo grado di autonomia”; per descrivere un’abilità si usa normal-
mente un solo verbo.

– le conoscenze sono un insieme di fatti, principi, teorie e pratiche relative ad un
ambito di lavoro. Sono individuate rispetto alle singole competenze, secondo
criteri di essenzialità e di effettiva “formabilità” in relazione al contesto di ap-
prendimento. Sono descritte come teoriche e/o pratiche e possono ricorrere in
competenze diverse. Il loro spessore va sempre legato al livello della compe-
tenza, a sua volta legato al target di utenza; sono espresse con sostantivi, indi-
canti prevalentemente tipologie e/o oggetti di saperi (ad es. principi di…, ele-
menti di…, tecniche di …). Al fine di evitare di fornire una indicazione gene-
rica delle conoscenze, unicamente legata alle discipline, la formulazione “ele-
menti di…”, “principi di…” va integrata con “correlate/i ai…” con la specifica
di settore, in modo da ancorare le conoscenze ad un ambito concreto di appli-
cazione professionale. Nella conoscenze è opportuno inserire il riferimento a
“terminologia tecnica, specifica del settore, in una lingua comunitaria”, in pre-
senza di tutte le figure che prevedono conoscenze linguistiche specifiche/di
tipo tecnico, non riconducibili alle competenze di base;

– le abilità e le conoscenze sono da intendere, rispettivamente, come minime ed
essenziali perché necessarie e significative per far fronte alla tipologia di situa-
zioni caratterizzante l’esercizio della competenza.

2.3. La manutenzione e l’aggiornamento

Il Repertorio nazionale, le figure nazionali di riferimento che lo costituiscono
ed i relativi standard minimi formativi delle competenze tecnico-professionali spe-
cifiche sono aggiornati periodicamente con cadenza triennale, con riferimento agli
esiti del monitoraggio e delle valutazioni di sistema, nonché agli sviluppi della ri-
cerca scientifica, alle innovazioni tecnologiche e alle esigenze espresse dal mondo
economico e produttivo. La manutenzione del Repertorio nazionale prevede le se-
guenti operazioni:
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– l’aggiornamento delle figure e/o dei relativi indirizzi e delle relative compe-
tenze tecnico-professionali;

– l’individuazione e la descrizione di nuove figure nazionali di riferimento delle
qualifiche e dei diplomi di Istruzione e Formazione Professionale.
Per entrambe le operazioni di manutenzione del Repertorio nazionale si preve-

dono le seguenti fasi procedurali:
• Proposta di aggiornamento di figura/indirizzo o di nuova figura nazionale di ri-

ferimento a cura della IX Commissione della Conferenza dei Presidenti delle
Regioni e delle Province Autonome, al Tavolo Tecnico Interistituzionale, com-
posto dal Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca, dal Ministero
del lavoro e delle politiche sociali e dal Coordinamento Tecnico della IX Com-
missione della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Auto-
nome, in base alle indicazioni descrittivo-costruttive e secondo il format pre-
visto per la definizione di figure e indirizzi, a cadenza triennale, entro il mese
di settembre, per l’anno scolastico e formativo seguente. 

• Istruttoria a cura del Tavolo Tecnico Interistituzionale sulla base di:
- verifica della completezza e conformità dei supporti documentali in base al-

le indicazioni descrittivo-costruttive, al format previsto per la definizione di
figure e indirizzi, comprensivi delle eventuali tabelle di corrispondenza tra
le nuove denominazioni delle figure/indirizzi e le previdenti denominazioni;

- verifica di coerenza con il riferimento unitario al profilo educativo, cultu-
rale e professionale del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e
formazione;

- valutazione analitica e complessiva delle proposte di manutenzione e svi-
luppo in riferimento a: 
• aderenza delle proposte alle innovazione dei processi di lavoro e/o alle

esigenze del sistema socio-economico territoriale e/o settoriale;
• comprovata sostenibilità/occupabilità riferita al target di utenza;
• ricorsività e/o evidenza del carattere sovraregionale delle proposte, in

una logica di “banda larga” delle figure del Repertorio nazionale;
• coerenza delle proposte con il quadro complessivo dell’offerta tecnica e

professionale secondaria e superiore di istruzione e formazione profes-
sionale e con i differenti livelli del Quadro Europeo delle “Qualificazio-
ni” tenendo conto di quanto previsto dall’Intesa del 16 dicembre 2010.

• Convocazione, entro il mese di novembre, di una Conferenza dei servizi a li-
vello nazionale, alla quale partecipano, oltre le amministrazioni componenti
del Tavolo Tecnico Interistituzionale, le altre amministrazioni interessate e le
parti sociali per il parere sulle proposte di aggiornamento.

• Approvazione dell’aggiornamento del Repertorio nazionale e dei relativi stan-
dard minimi formativi mediante Accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni,
recepito con Decreto adottato di concerto dal Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca e dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
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Le competenze tecnico-professionali comuni e/o le competenze di base ed i re-
lativi standard minimi formativi possono essere aggiornati periodicamente con ca-
denza triennale, con riferimento agli esiti del monitoraggio e delle valutazioni di si-
stema di filiera e del complessivo sistema educativo di Istruzione e Formazione
Professionale, nonché agli sviluppi della ricerca scientifica, alle innovazioni tecno-
logiche e alle esigenze espresse dal mondo economico e produttivo. L’aggiorna-
mento prevede le seguenti operazioni:
• Proposta di aggiornamento al Tavolo Tecnico Interistituzionale a cura di uno o

più dei suoi componenti, entro il mese di settembre per l’anno scolastico e for-
mativo seguente, descritti secondo descrittori e definizioni di cui alla Racco-
mandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla costituzione del
Quadro europeo delle “Qualificazioni” per l’apprendimento permanente del 23
aprile 2008, nonché secondo le indicazioni descrittivo-costruttive.

• Istruttoria a cura del Tavolo Tecnico Interistituzionale sulla base di:
- verifica della completezza e conformità dei supporti documentali a descrit-

tori e definizioni di cui alla Raccomandazione del Parlamento Europeo e
del Consiglio sulla costituzione del Quadro europeo delle qualifiche per
l’apprendimento permanente del 23 aprile 2008 nonché alle indicazioni de-
scrittivo-costruttive;

- verifica di coerenza con il riferimento unitario al profilo educativo, cultu-
rale e professionale del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e
formazione;

- valutazione analitica e complessiva delle proposte di manutenzione e svi-
luppo in riferimento agli esiti del monitoraggio e delle valutazioni di si-
stema di filiera e del complessivo sistema educativo di Istruzione e Forma-
zione Professionale, nonché agli sviluppi della ricerca scientifica, alle inno-
vazioni tecnologiche e alle esigenze espresse dal mondo economico e pro-
duttivo.

• Approvazione dell’aggiornamento delle competenze tecnico-professionali co-
muni e/o delle competenze di base e dei relativi standard minimi formativi me-
diante Accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni, recepito con Decreto
adottato di concerto dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca e dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

3. Lo standard nazionale di operatori e tecnici: articolazione ed elementi con-
notativi

Gli elementi che connotano lo standard dell’operatore sono:
– la presenza di due quadri di riferimento nazionale tra loro complementari,

quello delle competenze tecnico-professionali caratterizzanti, costituenti il
core della figura, e quello delle competenze tecnico-professionali comuni alle
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diverse figure, riferite agli ambiti della qualità, della sicurezza, della tutela
della salute e dell’ambiente. Per quest’ultima tipologia di competenze si è
scelto di non duplicare questi standard in ogni figura, dato il carattere di “tra-
sversalità” che le caratterizza, rinviando poi alla specifica figura, declinata dal
profilo regionale, tutti gli adattamenti e curvature di “settore” necessari in ter-
mini di competenze, abilità o conoscenze; eventualmente possono essere indi-
cati come standard formativi caratterizzanti una singola figura/indirizzo qua-
lora vi siano delle significative specificazioni di settore che è necessario evi-
denziare; in questo caso, è specificato e descritto solo ciò che è connotante,
sulla base di quanto già previsto nella competenza comune;

– la ricorrenza, in tutte le figure, di standard relativi alle attività di pianificazione
e organizzazione del proprio lavoro, di approntamento di strumenti, attrezza-
ture e macchinari necessari alle diverse attività, di monitoraggio del funziona-
mento degli stessi, di predisposizione e cura degli spazi di lavoro che trovano
poi adattamenti rispetto alla singola figura.
Per quanto riguarda il tecnico, lo standard si connota per:

– la presenza di competenze tecnico professionali comuni a tutte le figure (rela-
tive a sicurezza, salute e rispetto dell’ambiente) e/o ricorrenti (relative alla ge-
stione organizzativa del lavoro, alla gestione di impresa, al rapporto con i
clienti, al rapporto con i fornitori, alla valutazione del risultato, al controllo e
collaudo) in gruppi di figure in rapporto alle loro specificità;

– presenza, eventuale, di competenze tecnico professionali specifiche ed ulteriori
rispetto a quelle dell’operatore;

– presenza, eventuale, di competenze tecnico professionali che rappresentano
una progressione di quelle del terzo anno, nei termini, comunque, di un loro
sostanziale incremento/differenziazione a livello di autonomia/responsabilità e
ambito/dimensione di attività presidiato;

– non riproposizione delle competenze tecnico professionali a carattere opera-
tivo, relative alle attività del processo di lavoro già presidiate dalle competenze
del terzo anno, che vengono presupposte e date per acquisite rispetto alla fisio-
nomia professionale del tecnico.

4. Lo standard nazionale delle competenze di base: articolazione ed elementi
connotativi

Il d.lgs. n. 226/05 (art. 18, c. 1, lett. b) prevede, quale livello essenziale delle
prestazioni, la definizione di competenze linguistiche, matematiche, scientifiche,
tecnologiche, storico sociali ed economiche. Esse indicano il riferimento minimo
comune nazionale dei risultati di apprendimento in esito ai percorsi di IeFP di se-
condo ciclo e sostituiscono le competenze di base dell’Accordo Stato Regioni 15
gennaio 2004.
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Gli standard formativi sono articolati in: 
– competenza linguistica;
– competenza storico, socio-economica;
– competenza matematica, scientifico-tecnologica.

Per l’individuazione e la declinazione delle competenze di base si è operato
sulla base dei seguenti criteri:
– standard formativi di base triennali di cui all’Accordo Stato-Regioni del 15

gennaio 2004, competenze di base e competenze chiave di cittadinanza a con-
clusione dell’obbligo di istruzione, eventuali aggiustamenti apportati dai si-
stemi regionali agli standard formativi di base triennali alla luce dell’obbligo
istruttivo, come elementi base del processo di definizione;

– competenze chiave per l’apprendimento permanente (di cui alla Raccomanda-
zione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006) come
quadro di riferimento per una qualificazione della persona nella sua globalità;

– dimensioni educativa e culturale, oltre che professionale (PECuP, allegato A,
d.lgs. n. 226/05), come finalità generali del percorso formativo;

– competenze in esito al terzo anno che assumono quale base e sviluppano le
competenze e i saperi dell’obbligo di istruzione;

– competenze del quarto anno, costruite sempre in una logica evolutiva, che assu-
mono le competenze in esito al terzo anno e si incentrano sugli aspetti di carat-
terizzazione professionale, in rapporto alle competenze tecnico-professionali;

– espressione unitaria della competenza, ovvero sua determinazione in termini
sintetici e non di dettaglio, anche in analogia con gli allegati tecnici del DM n.
139/07 ed in funzione delle possibili specificazioni territoriali;

– carattere essenziale e non generico della competenza descritta, in funzione
della messa in trasparenza dei risultati di apprendimento attesi;

– non formulazione delle competenze e loro elementi (abilità e conoscenze) in
riferimento alla “competenza linguistica in lingua straniera” per la quale ven-
gono assunti come standard formativi minimi i risultati dell’apprendimento
stabiliti dal Quadro comune di riferimento per le lingue (QCER, 2001): nello
specifico, le competenze, abilità e conoscenze previste per il livello di padro-
nanza linguistica “A2” al conseguimento della qualifica professionale e per il
livello “B1” al conseguimento del diploma professionale.
L’opzione metodologica di fondo è stata quella di spostarsi con più decisione

dalla struttura adottata dagli standard triennali sperimentali, di cui all’Accordo
Stato-Regioni del 2004, e poi dal Regolamento dell’Obbligo di istruzione (schema
dei quattro assi culturali), al modello e all’articolazione delle competenze chiave
europee per l’apprendimento permanente. Nella costruzione degli standard del
terzo e del quarto anno si doveva assicurare l’identità “formativa” del sistema di
Istruzione e Formazione Professionale, dove la dimensione culturale si rafforza
progressivamente, ma in forte interrelazione con quella professionale. 
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In questo modo, grazie soprattutto al forte riferimento alla logica costitutiva
delle competenze chiave europee e del Quadro europeo delle qualifiche, gli stan-
dard minimi formativi nazionali delle competenze di base possono esprimere effet-
tivamente il carattere “integrato” culturale e professionale proprio della IeFP. In-
fine:
– in riferimento agli standard formativi è possibile l’individuazione – a livello

territoriale – di diverse soluzioni di articolazione intermedia o di eventuali ul-
teriori specificazioni, in rapporto alle scelte di sistema ed agli specifici ordina-
menti didattici definiti dalle Regioni nell’ambito delle proprie competenze
esclusive in materia di IeFP;

– al pari degli standard tecnico-professionali, anche quelli di base sono oggetto
di aggiornamento e manutenzione sulla base degli esiti della loro applicazione
ai sistemi regionali e, nello specifico, delle eventuali problematiche, criticità e
nuove necessità che emergeranno in sede di progettazione ed attuazione dei
percorsi triennali e quadriennali nei vari territori.

5. I modelli di Qualifica, di Diploma e di Attestato di competenze

In base a quanto previsto dall’articolo 20, comma 1, lett. c) del decreto legisla-
tivo 226/2005 e in coerenza con quanto definito al punto 3 dell’intesa in sede di
Conferenza unificata nella seduta del 16 dicembre 2010, riguardante «l’adozione di
linee guida per realizzare organici raccordi tra i percorsi degli istituti professionali
e i percorsi di istruzione e formazione professionale, a norma dell’art. 13, comma
1-quinquies, della legge 2 aprile 2007, n. 40», sono stati adottati i nuovi modelli di
Qualifica e Diploma di Istruzione e Formazione Professionale.

Nelle more della definizione di tutti i dispositivi di certificazione necessari ad
assicurare le corrispondenze e modalità di riconoscimento tra i crediti acquisiti nei
percorsi di istruzione secondaria superiore ed i crediti acquisiti nei percorsi di Istru-
zione e Formazione Professionale, è stato adottato il modello di attestazione inter-
media delle competenze da rilasciare in caso di interruzione del percorso.

I nuovi modelli sostituiscono quelli previsti dall’Accordo Stato-Regioni del 28
ottobre 2004.

Nell’elaborazione dei modelli di Qualifica e Diploma si è operato sulla base
dei seguenti criteri:
– il modello prevede la Qualifica/Diploma ed il relativo Allegato, parte inte-

grante della certificazione;
– la previsione dell’Allegato risponde alla necessità di allineare il modello ai dis-

positivi di certificazione di matrice europea e di poter disporre di uno stru-
mento in grado di esplicitare il profilo regionale, le sue correlazioni con lo
standard nazionale, le competenze acquisite, le esperienze più significative di
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apprendimento in ambito lavorativo, ogni altro elemento utile alla descrizione
del profilo dello studente in esito al percorso, compreso il riferimento a even-
tuali patentini/attestazioni specifiche;

– la denominazione della Qualifica/Diploma corrisponde a quella del Profilo
della Regione e, nel caso di coincidenza con la Figura nazionale, viene ripor-
tata la denominazione di quest’ultima;

– il livello di qualificazione indicato è quello definito dal Quadro Nazionale
delle Qualifiche;

– in riferimento alle competenze, vengono riportate le denominazioni di tutte le
competenze tecnico-professionali specifiche e comuni alle figure/indirizzi na-
zionali di riferimento, di tutte quelle che connotano il profilo regionale se ag-
giuntive o se rappresentano una coniugazione di quelle dello standard nazio-
nale, nonché tutte le competenze di base, validate in sede di esame, che espri-
mono la specifica fisionomia dello studente al termine del percorso; 

– non sono pertinenti, e di conseguenza non sono oggetto della certificazione, gli
elementi relativi alla progettazione formativa (articolazione in unità forma-
tive/moduli, contenuti specifici sviluppati, ecc.), alle discipline/insegnamenti o
alla durata del percorso. 
L’elaborazione del modello di Attestato di competenze ha tenuto conto che, in

caso di interruzione del percorso, il riferimento alla competenza come “oggetto
esclusivo” della certificazione può generare delle criticità qualora i tempi di fre-
quenza dello studente o la programmazione didattica attuata nello specifico periodo
possano aver favorito il raggiungimento di risultati di apprendimento centrati più
su conoscenze e/o abilità che su competenze. Di conseguenza:
– sono inserite nell’Attestato le denominazioni dei risultati di apprendimento in

termini di competenze e/o loro elementi (abilità/conoscenze) effettivamente
acquisiti dallo studente, afferenti sia all’ambito di base, sia a quello tecnico
professionale;

– non sono pertinenti, e di conseguenza non sono oggetto della certificazione, gli
elementi relativi alla progettazione formativa (articolazione in unità forma-
tive/moduli, contenuti specifici sviluppati, ecc.), alle discipline/insegnamenti o
alla durata del percorso;

– le abilità e le conoscenze sono sempre essere poste in connessione alla compe-
tenza di riferimento;

– nel caso di non raggiungimento della competenza, ovvero di suo raggiungi-
mento parziale, viene indicata la denominazione della competenza ed esplici-
tate le denominazioni degli elementi di competenza (abilità e conoscenze ad
essa riferite) effettivamente acquisiti. 
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6. Identità del sistema e dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale:
la necessità di un nuovo profilo educativo, culturale e professionale

I percorsi di Istruzione e Formazione Professionale sono dotati di una propria
identità educativa, culturale, professionale che si esplicita nei caratteri specifici dei
propri standard formativi minimi e fa riferimento, in una logica di pari dignità con
il sistema dell’istruzione secondaria superiore, al profilo educativo, culturale e pro-
fessionale (PECuP) dello studente comune al secondo ciclo del sistema educativo
di istruzione e formazione di cui all’articolo 1, comma 5 del decreto legislativo 17
ottobre 2005, n. 226. Con il passaggio al nuovo ordinamento e, nello specifico, con
le scelte e gli approcci metodologico-costruttivi che hanno guidato la nascita del
Repertorio nazionale IeFP, l’elaborazione dei nuovi standard formativi, la costru-
zione di nuovi dispositivi e strumenti, emergono oggi, ancor più che nella fase di
sperimentazione, specifici elementi di “profilo” e di “fisionomia” di rilevante por-
tata:
– l’identità dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale risulta ancor

più fondata sull’assunzione, sul piano epistemologico, cognitivo e formativo,
della cultura tecnico-professionale nella sua pari dignità rispetto alla cultura
umanistica e nella valorizzazione della dimensione pratica del sapere e della
valenza educativa del lavoro e della tecnica esperiti nella concretezza delle di-
namiche sociali, economiche e produttive dei territori;

– i percorsi sostengono la crescita armoniosa e la valorizzazione della persona
come elemento centrale del processo educativo-formativo dentro un quadro
generale di arricchimento ed innalzamento della cultura di base, di abilità co-
gnitive e pratiche che consentono allo studente di maturare, in una dimensione
operativa e tecnica, livelli differenziati di consapevolezza, responsabilità e au-
tonomia (personale, professionale e relazionale).
Nonostante il significativo consolidamento, se non ulteriore sviluppo e quali-

ficazione, di queste caratterizzazioni “identitarie”, il lungo processo di lavoro e
confronto interistituzionale funzionale al passaggio al nuovo ordinamento ha la-
sciato sullo sfondo la rivisitazione del PECuP dell’Allegato A del decreto legisla-
tivo 17 ottobre 2005, n. 226. Le Regioni hanno ritenuto che il sistema di IeFP già
disponga di un adeguato quadro descrittivo degli elementi del sistema, rintraccia-
bili sia negli Accordi del luglio 2011 sia in atti precedenti. Considerando che i Re-
golamenti di riordino dell’istruzione professionale e dell’istruzione tecnica trac-
ciano per la prima volta il profilo di identità degli Istituti Professionali e degli Isti-
tuti Tecnici, anche attraverso uno specifico PECuP, il sistema di IeFP va, invece, a
ordinamento privo di un dispositivo-quadro in grado di rappresentare in maniera
compiuta e organica la sua identità, nonché le sue finalità pluridimensionali (edu-
cativa, culturale, professionale) più generali; i riferimenti per quest’ultime riman-
gono quelli del 2005. La stessa attuale connotazione della IeFP come “sistema in
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filiera”, non più costituita dai soli trienni di qualificazione ma anche dai quarti
anni di diploma professionale in veste di “ponte” verso ulteriori opportunità di cre-
scita personale e professionale, rende evidente l’importanza e la conseguente ne-
cessità di disegnare un nuovo PECuP per il sistema di IeFP, in grado di rispec-
chiare quella che è attualmente la specifica fisionomia dei percorsi triennali e di
quelli quadriennali. 

Mettendo a sintesi tutti gli elementi che possono essere rintracciati nei vari atti,
documenti, dispositivi, strumenti che concorrono all’attuale ordinamento della IeFP
e valorizzati nell’ottica della costruzione di un nuovo PECuP, è possibile elaborare
i Profili di seguito presentati. Questi ultimi, a prescindere dagli esiti dei futuri con-
fronti nazionali interistituzionali sulla questione, possono rappresentare, per
chiunque si trovi coinvolto in ruoli di programmazione e progettazione formativa
nei singoli sistemi territoriali di IeFP, contenitori dai quali attingere elementi per
declinare a livello locale le dimensioni “portanti” di un sistema di IeFP coerente
con il nuovo quadro ordinamentale nazionale.

6.1. Profilo educativo, culturale e professionale in esito ai percorsi triennali di
qualifica: una proposta

Dimensione educativa
I percorsi di Istruzione e Formazione Professionale triennali sostengono la cre-

scita e la valorizzazione della persona come elemento centrale del processo educa-
tivo-formativo, assicurando l’educazione alla cittadinanza, l’educazione ambien-
tale, l’educazione alla salute e al corretto rapporto tra esercizio fisico, alimenta-
zione e benessere della persona, la formazione spirituale e morale, l’apertura alle
problematiche della pacifica convivenza tra i popoli, della solidarietà e del rispetto
reciproco, l’educazione civile attraverso l’esperienza – fatta anche nel percorso for-
mativo – di vivere in relazione con gli altri in una prospettiva di rispetto, di tolle-
ranza, di responsabilità e di solidarietà.

Dimensione culturale
I percorsi di Istruzione e Formazione Professionale triennali perseguono l’ele-

vazione del livello culturale degli studenti al fine di favorire la loro partecipazione
ai valori della cultura, della civiltà e della convivenza sociale e di contribuire al
loro sviluppo. Nello specifico, a conclusione dei percorsi, gli studenti sono posti
nella condizione di:
– esprimere ed interpretare concetti, pensieri, sentimenti, fatti e opinioni, intera-

gendo, anche in una o più lingue straniere, sul piano linguistico in contesti so-
ciali e di lavoro;

– comprendere e riconoscere il ruolo del linguaggio matematico, dei suoi mo-
delli di pensiero e di presentazione, nonché dell’indagine scientifica, con i suoi
progressi, limiti e rischi delle applicazioni nella società, come strumenti per
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raggiungere un obiettivo, formulare una decisione, esprimere e risolvere situa-
zioni problematiche in situazioni quotidiane e professionali;

– avvalersi di metodi, sussidi, strumenti e dati propri del campo matematico,
scientifico e tecnologico per comprendere la realtà e maturare competenze di
giudizio e di valutazione;

– utilizzare consapevolmente e con spirito critico le tecnologie della società del-
l’informazione, tenendo presente sia il contesto culturale e sociale nel quale
fanno agire e comunicare ed i rischi nel loro utilizzo;

– collocare la propria esperienza di esercizio della cittadinanza nella vita quoti-
diana, cogliendo l’importanza dei codici di comportamento e delle maniere ge-
neralmente accettati nei diversi ambienti e comunità nonché le responsabilità
che comporta ogni azione o scelta individuale sul benessere personale e so-
ciale;

– adottare comportamenti e assumere atteggiamenti adeguati per favorire, attra-
verso l’alimentazione e l’attività motoria, anche di carattere sportivo, stili di
vita improntati al benessere psico-fisico;

– collocare nel più ampio contesto della cultura del vivere sociale la riflessione
sulla dimensione spirituale e religiosa dell’esperienza umana;

– dare senso e prospettiva alla propria esistenza umana e lavorativa, elabo-
rando, esprimendo e argomentando un proprio progetto di vita e di carriera
professionale, fondato sulla consapevolezza delle proprie capacità, attitudini
e aspirazioni e delle condizioni di realtà che le possono valorizzare e realiz-
zare.

Dimensione professionale
I percorsi di Istruzione e Formazione Professionale triennali mettono gli stu-

denti nella condizione di poter assumere un ruolo lavorativo attivo, con adeguate
competenze per inserirsi in attività di carattere operativo. Nello specifico, a conclu-
sione dei percorsi, gli studenti sono posti nella condizione di:
– cogliere che il proprio lavoro si inserisce in un processo complesso, indivi-

duando le linee generali e le componenti fondamentali che ne hanno determi-
nato l’evoluzione storica, tecnologica, sociale ed economica;

– identificare, cogliendo la specifica identità e deontologia professionale, la pro-
pria collocazione nell’ambito delle strutture organizzative e dei processi lavo-
rativi tipici, le interdipendenze di ruolo e l’importanza del lavoro di gruppo;

– intervenire nelle diverse fasi dei processi di settore, per la parte di propria
competenza, avvalendosi delle potenzialità creative delle tecnologie, delle tec-
niche specifiche, di prodotti e servizi innovativi, utilizzando strumenti di docu-
mentazione e controllo, nel rispetto dei disciplinari previsti e con riguardo ai
livelli di qualità richiesti, alla sicurezza, al benessere ed alla salute sui luoghi
di vita e di lavoro, alla tutela ed alla valorizzazione dell’ambiente nell’ottica
della sostenibilità.
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6.2. Profilo educativo, culturale e professionale in esito ai percorsi quadriennali
di diploma: una proposta

Dimensione educativa
I percorsi di Istruzione e Formazione Professionale quadriennali sviluppano

l’autonoma capacità di giudizio e di interazione con la realtà nelle sue diverse
forme e dimensioni dentro un quadro di esercizio della responsabilità personale, so-
ciale e professionale coerente ad un sistema di valori ispirato a una vita positiva,
partecipata e costruttiva nella società. A conclusione dei percorsi gli studenti sono
protagonisti nelle proprie scelte, esercitano indipendenza e intraprendenza per rag-
giungere, nella comprensione e nel rispetto della sfera privata degli altri e della co-
esione della comunità, obiettivi riguardanti la propria persona, il contesto educa-
tivo, la sfera professionale.

Dimensione culturale
I percorsi di Istruzione e Formazione Professionale quadriennali favoriscono la

padronanza di strumenti culturali e metodologici che consentono allo studente di ge-
stire i processi interpretativi e riflessivi necessari per porsi criticamente di fronte alla
realtà ed affrontare compiti o problemi, anche complessi, attraverso il sistematico col-
legamento tra quanto si acquisisce di nuovo, il mondo della propria esperienza e gli
apprendimenti già capitalizzati nel patrimonio di conoscenze e di abilità personali.
Nello specifico, a conclusione dei percorsi, gli studenti sono posti nella condizione di:
– avvalersi delle abilità e delle potenzialità personali nel campo delle strategie di

apprendimento, della soluzione di problemi della sfera quotidiana e professio-
nale, del lavoro di gruppo, della comunicazione attraverso forme e strumenti
espressivi contestualizzati, della riflessione e valutazione critica, con spirito di
iniziativa e auto imprenditorialità, nel rispetto dell’etica e della deontologia
professionale;

– individuare, selezionare ed utilizzare gli strumenti culturali e metodologici ne-
cessari per la comprensione dei processi socio-economici e della realtà intesa
come entità complessa, cogliendo nelle diverse forme di partecipazione attiva
alla vita sociale e professionale l’ambito per lo sviluppo di relazioni funzionali
al soddisfacimento dei bisogni personali e delle organizzazioni produttive;

– interagire con la realtà di vita e professionale con consapevolezza delle proprie
responsabilità e potenzialità, con protagonismo, indipendenza e intraprendenza
nelle proprie scelte, sviluppando atteggiamenti improntati all’ascolto, al dia-
logo, al confronto, all’elaborazione, all’espressione e all’argomentazione delle
proprie opinioni ed idee, padroneggiando abilità creative ed espressive, anche
nelle lingue comunitarie, idonee per un’efficace interlocuzione.

Dimensione professionale
I percorsi quadriennali mettono gli studenti nella condizione di poter assumere

un ruolo lavorativo caratterizzato da un esercizio professionale di media comples-
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sità, fondato su un processo decisionale non completamente autonomo, con ri-
chiesta di collaborazione all’individuazione di alternative d’azione, anche elaborate
fuori dagli schemi di protocollo, ma entro un quadro di azione che può essere inno-
vato, ricalibrato e stabilito solo da altri. Nello specifico, a conclusione dei percorsi,
gli studenti sono posti nella condizione di:
– presidiare il processo di riferimento con esercizio di attività relative all’indivi-

duazione delle risorse, alla predisposizione delle lavorazioni-fasi, all’organiz-
zazione e sorveglianza delle attività operative svolte da altri, al monitoraggio
in itinere, alla valutazione finale del risultato, all’implementazione di proce-
dure di qualità e miglioramento continuo;

– promuovere e assicurare, anche rispetto all’operato di altri, l’assunzione in ma-
niera organizzata e sistematica di comportamenti per un utilizzo consapevole e
critico delle tecnologie e delle tecniche specifiche dentro il quadro delle nor-
mative e dei disciplinari di riferimento dei processi lavorativi di settore nonché
nel rispetto della riservatezza, della sicurezza e salute sui luoghi di vita e di la-
voro, dell’ambiente nell’ottica della sostenibilità;

– mettere in relazione la propria collocazione nell’ambito delle strutture organiz-
zative e dei processi lavorativi di settore con le specifiche interrelazioni con il
mondo esterno, cogliendo il valore del proprio contributo nella produzione di
servizi/prodotti coerenti rispetto al contesto ambientale, economico, culturale e
sociale di riferimento;

– intervenire nelle diverse fasi e livelli dei processi tipici del settore, valoriz-
zando le potenzialità creative delle tecnologie, di prodotti e di servizi innova-
tivi in coerenza alle componenti di competitività del contesto lavorativo di ri-
ferimento e identificando le implicazioni in termini di aggiornamento, crescita
e sviluppo professionale continui.
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Allegati
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Allegato 1 
Figure di riferimento relative alle
“Qualifiche professionali”

Sono percorsi formativi rivolti a giovani 14enni che hanno terminato la Scuola
Secondaria di 1° grado (Scuola Media). Chi li frequenta assolve all’obbligo di
istruzione e al diritto-dovere all’istruzione e alla formazione previsto dalla norma-
tiva vigente fino a 18 anni. Chi termina positivamente il percorso formativo con-
segue una qualifica professione valevole su tutto il territorio nazionale.

1. Operatore dell’abbigliamento 
2. Operatore delle calzature 
3. Operatore delle produzioni chimiche 
4. Operatore edile 
5. Operatore elettrico 
6. Operatore elettronico 
7. Operatore grafico

• Ind. 1: Stampa e allestimento
• Ind. 2: Multimedia

8. Operatore di impianti termoidraulici 
9. Operatore delle lavorazioni artistiche 
10. Operatore del legno 
11. Operatore del montaggio e della manutenzione di imbarcazione da diporto 
12. Operatore alla riparazione dei veicoli a motore 

• Ind. 1: Riparazioni parti e sistemi meccanici ed elettromeccanici del veicolo
• Ind. 2: Riparazioni di carrozzeria

13. Operatore meccanico 
14. Operatore del benessere 

• Ind. 1: Acconciatura
• Ind. 2: Estetica

15. Operatore della ristorazione 
• Ind. 1: Preparazione pasti
• Ind. 2: Servizi di sala e bar

16. Operatore ai servizi di promozione e accoglienza 
• Ind. 1: Strutture ricettive
• Ind. 2: Servizi del turismo
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17. Operatore amministrativo
18. Operatore ai servizi di vendita 
19. Operatore dei sistemi e dei servizi logistici 
20. Operatore della trasformazione agroalimentare 
21. Operatore agricolo 

• Ind.1: Allevamenti animali
• Ind.2: Coltivazioni arboree, erbacee e ortofloricole
• Ind.3: Silvicoltura e salvaguardia dell’ambiente

22. Operatore del mare e delle acque interne
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1 Gli Acquacoltori allevano diverse specie ittiche, curandole, mantenendole in salute, alimentandole
in bacini interni, marini o lacustri, programmandone la riproduzione, occupandosi della manutenzione,
della pulizia e dell’igiene dei luoghi di allevamento e di altri ambienti connessi all’attività produttiva.

2 I Pescatori ricercano, abbattono e catturano in alto mare, acque costiere e interne pesci, molluschi,
crostacei, spugne ed altri prodotti acquatici destinati all’alimentazione o alla trasformazione industriale.

3 Si fa presente che requisito necessario per l’imbarco è l’aver superato l’esame relativo ai corsi
previsti dalla normativa internazionale (Convenzione STCW 78, nella versione aggiornata e dal Codice
STCW 95) presso i soggetti accreditati ai sensi del Decreto del Ministero dei Trasporti Decreto, 8 marzo
2007 “Procedura per il riconoscimento d’idoneità allo svolgimento dei corsi di addestramento per il per-
sonale marittimo”.

4 Tale attività non prevede la trasformazione del prodotto, ma ricomprende tutte quelle operazioni
effettuate direttamente sull’imbarcazione, quali la selezione del pescato, la verifica delle quantità e la
preparazione del prodotto per la vendita, al fine di garantire il rispetto della normativa sui limiti di pe-
scato e delle norme igienico sanitarie.
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5 Il riferimento internazionale attualmente in vigore è costituito dalla Convenzione STCW 78,
nella versione aggiornata e dal Codice STCW 95.
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Allegato 2 
Figure di riferimento relative ai
“Diplomi professionali”

Sono percorsi formativi da intendersi come il naturale proseguimento al IV
anno dei percorsi formativi triennali. A questi percorsi possono partecipare tutti i
giovani in possesso di una qualifica professionale coerente con i requisiti previsti. 

Chi termina positivamente il percorso formativo consegue un Diploma profes-
sionale valevole su tutto il territorio nazionale.

1. Tecnico edile 
2. Tecnico elettrico 
3. Tecnico elettronico 
4. Tecnico grafico 
5. Tecnico delle lavorazioni artistiche 
6. Tecnico del legno 
7. Tecnico di riparatore di veicoli a motore 
8. Tecnico per la conduzione e la manutenzione di impianti automatizzati
9. Tecnico per l’automazione industriale 
10. Tecnico dei trattamenti estetici 
11. Tecnico dei servizi di sala e bar 
12. Tecnico dei servizi di impresa 
13. Tecnico commerciale delle vendite 
14. Tecnico agricolo 
15. Tecnico dei servizi di animazione turistico-sportiva e del tempo libero 
16. Tecnico dell’abbigliamento 
17. Tecnico dell’acconciatura 
18. Tecnico di cucina 
19. Tecnico di impianti termici 
20. Tecnico dei servizi di promozione e accoglienza 
21. Tecnico della trasformazione agroalimentare
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Allegato 3 
Altri riferimenti relativi ai percorsi di Qualifica
e di Diploma professionale

Accordi interistituzionali hanno definito, oltre alle competenze tecnico profes-
sionali, anche altri aspetti del percorso formativo che si richiamano qui di seguito. 

1. Standard formativi minimi relativi alle competenze di base del 3° e del 4°
anno
Sono definite le competenze dell’area linguistica, matematica, scientifico-tec-
nologica e storico, socio economica da raggiungere al termine del 3° e del 4°
anno formativo. 

2. Standard formativi minimi relativi alle competenze tecnico-professionali
comuni a tutti i percorsi di Qualifica professionale 
Sono definite le competenze delle aree qualità, sicurezza, igiene e salvaguardia
ambientale da conseguire al termine del 3° anno formativo. 

3. Classificazione per aree professionali dell’offerta del sistema di Istruzione
e Formazione Professionale
Le Qualifiche e i Diplomi professionali stabiliti a livello nazionale sono classi-
ficati in “aree professionali” individuate sulla base di classificazioni di attività
economiche elaborate a livello internazionale (NACE-ATECO e ISCO-NUP). 
Le aree individuate sono quelle dell’area agro-alimentate, area manifatturiera e
artigianato, area meccanica, impianti e costruzioni, area cultura, informazione e
tecnologie informatiche, area servizi commerciali, area turismo e sport, area
servizi alla persona. 
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1. Standard formativi minimi relativi alle competenze di base del 3° e del 4°
anno 

Sono definite le competenze dell’area linguistica, matematica, scientifico-
tecnologica e storico, socio economica da raggiungere al termine del 3° e del 4°
anno formativo. 

COMPETENZA LINGUISTICA

Profilo generale 
La competenza linguistica esprime una concezione unitaria della “comunica-

zione”, che non scinde gli aspetti relativi alla scrittura/redazione di “testi” (in senso
lato, comprensivo di ogni espressione e documentazione culturale) da quella della
loro lettura/comprensione/fruizione e questi dalla dimensione relazionale intersog-
gettiva. La comunicazione è inoltre sempre concepita “in situazione” e con speci-
fico riguardo al contesto professionale. Le acquisizioni strumentali costitutive della
competenza (abilità e conoscenze) comprendono anche la padronanza degli stru-
menti informatici e le tipologie testuali quali quella multimediale, in rapporto al
nuovo contesto digitale. 

Competenza 3° anno
Comunicare in lingua italiana in contesti personali, professionali e di vita.

Competenza 4° anno 
Gestire la comunicazione in lingua italiana, scegliendo forme e codici adeguati

ai diversi contesti personali, professionali e di vita. 

COMPETENZA MATEMATICA, SCIENTIFICO-TECNOLOGICA

Profilo generale 
La competenza matematica, scientifico-tecnologica rappresenta la declinazione

della relativa competenza chiave europea e si esprime come la capacità di spiegare il
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mondo che ci circonda sapendo identificare e risolvere in situazioni quotidiane le pro-
blematiche, traendo le conclusioni che siano basate su fatti comprovati1, attraverso:
– “l’applicazione di metodi adeguati di osservazione, di indagine e di procedure

sperimentali propri delle scienze”2;
– la capacità di utilizzare linguaggi matematici e modelli formalizzati per defi-

nire e risolvere problemi reali;
– la capacità di comunicare le proprie osservazioni, i procedimenti seguiti e i ra-

gionamenti che giustificano determinate conclusioni rispetto alle problema-
tiche scientifiche specifiche dei processi del proprio settore professionale.
Tale competenza include la capacità di utilizzare strumenti e macchine, nonché

dati ed essenziali metodi scientifici, per raggiungere un obiettivo o per formulare
una decisione o conclusione sulla base di elementi probanti e di evidenze; è il pre-
supposto per lo sviluppo di una professionalità agita in modo efficace e consape-
vole e di un atteggiamento culturale orientato all’approccio scientifico.

Competenza 3° anno
Padroneggiare concetti matematici e scientifici fondamentali, semplici proce-

dure di calcolo e di analisi per descrivere e interpretare sistemi, processi, fenomeni
e per risolvere situazioni problematiche di vario tipo legate al proprio contesto di
vita quotidiano e professionale. 

1 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18/12/2006, relativa a compe-
tenze chiave per l’apprendimento permanente (2006/962/CE), Allegato, par. 3. 

2 Pecup-Allegato A) art. 1, c. 5 D. Lgs. 226/05.

Competenza 4° anno
Rappresentare processi e risolvere situazioni problematiche del settore profes-

sionale in base a modelli e procedure matematico-scientifiche. 
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COMPETENZA STORICO, SOCIO-ECONOMICA

Profilo generale 
La competenza storico, socio-economica nella prospettiva europea della pro-

mozione e sviluppo delle competenze chiave per l’apprendimento permanente
(competenze sociali e civiche, senso di iniziativa e di imprenditorialità)3, rafforza la
dotazione di strumenti che consentono di partecipare in modo responsabile, effi-
cace e costruttivo4 alla vita sociale e lavorativa. Tra questi: 
– la capacità di cogliere l’origine e le peculiarità delle forme sociali, economiche

e giuridiche che sottendono e spiegano permanenze e mutamenti nell’evolu-
zione dei processi e dei sistemi economico-produttivi;

– la comprensione dei codici di comportamento accettati in diversi ambienti
dello spazio sociale, in particolare in quello lavorativo;

– la padronanza dei concetti di base riguardanti i gruppi e le organizzazioni so-
ciali, in particolare il contesto aziendale e le comunità professionali;

– atteggiamenti fondati sulla partecipazione, collaborazione, assertività e inte-
grità;

– la capacità di tradurre le idee in azione attraverso una maggiore conoscenza e
consapevolezza del contesto nel quale si è chiamati a operare, per coglierne le
opportunità di apprendimento personali e professionali.

Competenza 3° anno 
Identificare la cultura distintiva, il sistema di regole e le opportunità del pro-

prio contesto lavorativo, nella loro dimensione evolutiva e in rapporto alla sfera dei
diritti, dei bisogni e dei doveri. 

3 Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18/12/2006, relativa a compe-
tenze chiave per l’apprendimento permanente (2006/962/CE), Allegato, par. 6 e 7.

4 Pecup-Allegato A) art.1 c.5 D.Lgs. 226/05.

Competenza 4° anno 
Riconoscere la comunità professionale locale e allargata di riferimento quale

ambito per lo sviluppo di relazioni funzionali al soddisfacimento dei bisogni perso-
nali e delle organizzazioni produttive. 
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2. Standard minimi formativi relativi alle competenze tecnico-professionali
comuni a tutti i percorsi di Qualifica professionale 

Sono definite le competenze delle aree qualità, sicurezza, igiene e salvaguardia
ambientale da conseguire al termine del 3° anno formativo. 
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3. Classificazione per aree professionali dell’offerta del sistema di Istruzione
e Formazione Professionale

Le Aree Professionali sono individuate a partire dalla classificazione delle
Aree Economico Professionali (http://www.nrpitalia.it/isfol/elencoAEP.asp) elabo-
rata sulla base della traduzione italiana delle nomenclature statistiche internazionali
rispettivamente della classificazione delle attività economiche (NACE-ATECO) e
della classificazione delle professioni (ISCO-NUP). 

L’obiettivo della presente classificazione è di costituire un riferimento referen-
ziato al mondo economico e del lavoro per il sistema della IeFP e, potenzialmente,
per l’intera offerta della Formazione Professionale secondaria e superiore.
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Allegato 4 
Dispositivi e strumenti relativi ai percorsi
di Qualifica e di Diploma professionale

1. Dispositivo di descrizione delle figure/indirizzi e degli standard formativi

È definito il modello descrittivo di ogni figura/indirizzo di riferimento sia di
qualifica che di diploma professionale. Il seguente “format” viene utilizzato sia per
la descrizione delle figure nazionali in Repertorio sia per l’elaborazione di proposte
di aggiornamento/manutenzione dello stesso che le Regioni intendono presentare al
Tavolo Tecnico Interistituzionale, composto dal Ministero dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Coor-
dinamento Tecnico della IX Commissione della Conferenza dei Presidenti delle
Regioni e delle Province Autonome.
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2. Modelli di attestato di Qualifica professionale e di Diploma professionale

Sono definiti i modelli standard e le relative note per compilare gli Attestati di
Qualifica professionale ed i Diplomi professionali.

Si riportano di seguito: 
– il modello e le relative note di compilazione di Attestato di Qualifica Profes-

sionale 
– il modello e le relative note di compilazione del Diploma Professionale
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Note di compilazione

1. Denominazione della Qualifica corrispondente al Profilo della Regione/P.A.; nel caso di coinci-
denza con la Figura nazionale, riportare la denominazione di quest’ultima.

2. Denominazione della Figura nazionale e dell’eventuale/i indirizzo/i di riferimento di cui al Re-
pertorio nazionale dell’offerta di Istruzione e Formazione Professionale.

3. Denominazione dell’area professionale di riferimento di cui alla classificazione nazionale per
aree professionali dell’offerta del sistema di Istruzione e Formazione Professionale.

4. Riportare il livello di qualificazione come definito dal Quadro Nazionale delle Qualifiche di cui
all’European Qualification Framework - EQF (Raccomandazione del Parlamento europeo e dal
Consiglio del 23 aprile 2008 sulla costituzione del Quadro europeo delle qualifiche per l’appren-
dimento permanente, pubblicata su Gazzetta Ufficiale 2008/C 111/01 del 6/5/2008). 

5. Numero progressivo dell’attestato a cura delle Regioni/P.A.
6. Del Legale Rappresentante dell’Istituzione formativa/scolastica e/o del Responsabile indivi-

duato dalle specifiche normative delle Regioni/P.A.
7. Stesso numero progressivo dell’attestato a cura delle Regioni/PA (cfr. nota 5).
8. Denominazione della Qualifica corrispondente al Profilo della Regione/P.A.; nel caso di coinci-

denza con la Figura nazionale, riportare la denominazione di quest’ultima.
9. Inserire le referenziazioni specifiche della Qualifica corrispondente al Profilo della Regione /

P.A. non comprese in quelle della Figura nazionale; nel caso di coincidenza con la Figura nazio-
nale, non compilare il campo.

10. Descrizione sintetica del Profilo della Regione/P.A.; nel caso di coincidenza con la Figura nazio-
nale, non compilare il campo.

11. Di cui alla Figura nazionale di riferimento/Indirizzo della Qualifica professionale (cfr. nota 2).
12. Riportare le referenziazioni della Figura nazionale di riferimento di cui al Repertorio nazionale

dell’offerta di Istruzione e Formazione Professionale.
13. Riportare il descrittivo sintetico della Figura nazionale di riferimento/Indirizzo di cui al Reper-

torio nazionale dell’offerta di Istruzione e Formazione Professionale.
14. Riportare le denominazioni di tutte le competenze tecnico-professionali specifiche e comuni alle

Figure/Indirizzi nazionali di riferimento nonché tutte le competenze di base validate in sede di
esame, che esprimono la specifica fisionomia dello studente al termine del percorso. Non ripor-
tare in questo campo, in quanto non pertinenti con l’oggetto della certificazione, gli elementi re-
lativi alla progettazione formativa (articolazione in unità formative/moduli, contenuti specifici
sviluppati, ecc.), alle discipline/insegnamenti o alla durata del percorso. Utilizzare sempre le de-
nominazioni delle competenze standard della Figura/Indirizzo nazionale e delle competenze
standard di base.

15. Riportare solo le denominazioni delle competenze tecnico-professionali specifiche previste dal
Profilo della Regione/P.A e validate in sede di esame, che sono aggiuntive o che rappresentano
una coniugazione di quelle dello standard nazionale; riportare anche le competenze di base che,
a livello regionale, siano state ulteriormente specificate.

16. Altri eventuali elementi utili alla descrizione del profilo dello studente in esito al percorso, com-
preso il riferimento a eventuali patentini/attestazioni specifiche.
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Note di compilazione

1. Denominazione della Qualifica corrispondente al Profilo della Regione/P.A.; nel caso di coinci-
denza con la Figura nazionale, riportare la denominazione di quest’ultima.

2. Denominazione della Figura nazionale e dell’eventuale/i indirizzo/i di riferimento di cui al Re-
pertorio nazionale dell’offerta di Istruzione e Formazione Professionale.

3. Denominazione dell’area professionale di riferimento di cui alla classificazione nazionale per
aree professionali dell’offerta del sistema di Istruzione e Formazione Professionale.

4. Riportare il livello di qualificazione come definito dal Quadro Nazionale delle Qualifiche di cui
all’European Qualification Framework - EQF (Raccomandazione del Parlamento europeo e dal
Consiglio del 23 aprile 2008 sulla costituzione del Quadro europeo delle qualifiche per l’appren-
dimento permanente, pubblicata su Gazzetta Ufficiale 2008/C 111/01 del 6/5/2008). 

5. Numero progressivo dell’attestato a cura delle Regioni/P.A.
6. Del Legale Rappresentante dell’Istituzione formativa/scolastica e/o del Responsabile indivi-

duato dalle specifiche normative delle Regioni/P.A.
7. Stesso numero progressivo dell’attestato a cura delle Regioni/PA (cfr. nota 5).
8. Denominazione della Qualifica corrispondente al Profilo della Regione/P.A.; nel caso di coinci-

denza con la Figura nazionale, riportare la denominazione di quest’ultima.
9. Inserire le referenziazioni specifiche della Qualifica corrispondente al Profilo della Regione/P.A.

non comprese in quelle della Figura nazionale; nel caso di coincidenza con la Figura nazionale,
non compilare il campo.

10. Descrizione sintetica del Profilo della Regione/P.A.; nel caso di coincidenza con la Figura nazio-
nale, non compilare il campo.

11. Di cui alla Figura nazionale di riferimento/Indirizzo della Qualifica professionale (cfr. nota 2).
12. Riportare le referenziazioni della Figura nazionale di riferimento di cui al Repertorio nazionale

dell’offerta di Istruzione e Formazione Professionale.
13. Riportare il descrittivo sintetico della Figura nazionale di riferimento/Indirizzo di cui al Reper-

torio nazionale dell’offerta di Istruzione e Formazione Professionale.
14. Riportare le denominazioni di tutte le competenze tecnico-professionali specifiche e comuni alle

Figure/Indirizzi nazionali di riferimento nonché tutte le competenze di base validate in sede di
esame, che esprimono la specifica fisionomia dello studente al termine del percorso. Non ripor-
tare in questo campo, in quanto non pertinenti con l’oggetto della certificazione, gli elementi re-
lativi alla progettazione formativa (articolazione in unità formative/moduli, contenuti specifici
sviluppati, ecc.), alle discipline/insegnamenti o alla durata del percorso. Utilizzare sempre le de-
nominazioni delle competenze standard della Figura/Indirizzo nazionale e delle competenze
standard di base.

15. Riportare solo le denominazioni delle competenze tecnico-professionali specifiche previste dal
Profilo della Regione/P.A e validate in sede di esame, che sono aggiuntive o che rappresentano
una coniugazione di quelle dello standard nazionale; riportare anche le competenze di base che,
a livello regionale, siano state ulteriormente specificate.

16. Altri eventuali elementi utili alla descrizione del profilo dello studente in esito al percorso, com-
preso il riferimento a eventuali patentini/attestazioni specifiche.
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3. Modello per l’attestazione delle competenze 

È definito il modello standard e le relative note per compilare l’Attestato di
competenze. 

Si riporta di seguito il modello e le relative note di compilazione dell’Attestato
di competenze.
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Note di compilazione

1. Numero progressivo dell’Attestato a cura delle Regioni/Province Autonome.
2. Riportare la denominazione del percorso di qualifica/diploma professionale del profilo della Re-

gione/Provincia Autonoma e della figura/indirizzo di cui al Repertorio nazionale dell’offerta di
Istruzione e Formazione Professionale (nel caso di coincidenza del profilo regionale con la fi-
gura/indirizzo nazionale, riportare solo quest’ultima).

3. Riportare nei riquadri le denominazioni dei risultati di apprendimento in termini di competenze
e/o loro elementi (abilità/conoscenze) effettivamente acquisiti dallo studente, afferenti sia al-
l’ambito di base, sia a quello tecnico professionale. Non riportare, in quanto non pertinenti con
l’oggetto dell’attestazione, gli elementi relativi alla progettazione formativa (articolazione in
unità/moduli formativi; contenuti specifici sviluppati; ecc.), alle discipline/insegnamenti o alla
durata del percorso. Le abilità e le conoscenze devono sempre essere poste in connessione alla
competenza di riferimento e riportate nei campi del relativo riquadro. Nel caso di raggiungi-
mento della competenza, riportare nel campo “competenze raggiunte” la denominazione della
competenza e, negli specifici campi, le abilità e conoscenze acquisite ad essa correlate. Nel caso
di non raggiungimento della competenza, ovvero di suo raggiungimento parziale, indicare nel
campo “competenze di riferimento” la denominazione della competenza e riportare negli speci-
fici campi le denominazioni degli elementi di competenza (abilità e conoscenze ad essa riferite)
effettivamente acquisiti. Per tutte le acquisizioni, ai fini della loro leggibilità e trasferibilità, uti-
lizzare solo le denominazioni di cui allo standard minimo formativo nazionale. Nel caso di ulte-
riore declinazione/articolazione territoriale dello standard minimo formativo nazionale, eviden-
ziarne gli elementi aggiuntivi.

4. Indicare il mese/anno di avvio ed il mese/anno di interruzione.
5. Indicare l’ultimo anno di corso frequentato, anche parzialmente.
6. Altri eventuali elementi utili alla ricostruzione e alla identificazione degli esiti di apprendimento

acquisiti, ovvero del profilo dello studente al momento dell’interruzione del percorso. 
7. Del Responsabile della procedura individuato dalle singole Regioni/P.A.
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Parte Seconda
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Il sistema di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore

1. La riorganizzazione del sistema di Istruzione e Formazione Tecnica 
Superiore

La riorganizzazione del sistema di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore
(IFTS) risponde all’esigenza di assicurare una maggiore stabilità, qualità e visibi-
lità all’offerta formativa nonché una fisionomia in grado di favorire una risposta ai
fabbisogni formativi più coordinata con gli altri segmenti della filiera tecnico-pro-
fessionale. Prevista dalle Linee guida del DPCM 25 gennaio 2008, la riconfigura-
zione del sistema, alla luce dei significativi mutamenti ordinamentali del quadro
nazionale in materia di istruzione secondaria superiore, di Istruzione e Formazione
Professionale (IeFP), di Istruzione Tecnica Superiore (ITS), punta al rilancio dell’I-
struzione e Formazione Tecnica Superiore attraverso1:
– l’organicità, in termini di fisionomia e risultati di apprendimento connotativi

della qualificazione in esito, della connessione dell’offerta IFTS con quella dei
percorsi quinquennali IP e IT, del quarto anno di diploma IeFP, dei profili dei
tecnici superiori ITS;

– il superamento della “figura professionale” a favore della “specializzazione”
come riferimento dei percorsi, dati i nuovi repertori nazionali delle figure dei
tecnici IeFP e dei tecnici ITS;

– l’ampliamento orizzontale dei profili di competenza in uscita dal livello secon-
dario;

– un ruolo e un contributo più significativo nei processi di sviluppo, manuten-
zione, riqualificazione delle competenze della componente adulta della popola-
zione attiva;

– dispositivi istituzionali e tecnici in grado di assicurare dinamicità all’offerta.
Tenendo conto delle competenze esclusive delle Regioni in materia di pro-

grammazione dell’offerta formativa, la riorganizzazione è avvenuta nel rispetto dei
Profili generali di cui al Capo I, degli standard dei percorsi e delle modalità di ac-
cesso e certificazione di cui al Capo III del DPCM 25 gennaio 2008.

Con l’emanazione dello specifico Decreto Interministeriale è abrogato il Rego-
lamento attuativo dell’art. 69 della Legge 144 del 1999 e prende avvio con l’anno

1 Si veda anche B. TORCHIA, “La riconfigurazione del sistema di Istruzione e Formazione Tec-
nica Superiore: nuovi Poli tecnico-professionali, Istituti Tecnici Superiori e IFTS”, Rassegna CNOS,
3, 2012.
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formativo 2013-2014, in via sperimentale, il primo ciclo delle attività formative fi-
nalizzate al conseguimento dei certificati si specializzazione tecnica superiore2. Il
percorso di lavoro svolto dall’apposito Tavolo interistituzionale3 nel corso del 2012
ha consentito di:
– determinare le specializzazioni tecniche superiori di riferimento nazionale per

l’offerta di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore;
– costituire l’Elenco nazionale delle specializzazioni tecniche superiori;
– definire gli standard minimi formativi relativi alle competenze tecnico profes-

sionali riguardanti ciascuna specializzazione nazionale;
– definire gli standard minimi formativi delle competenze comuni a tutte le spe-

cializzazioni;
– referenziare le specializzazioni alle Aree economico-professionali, alla Classifi-

cazione delle professioni, al Quadro europeo delle Qualificazioni (QEQ/EQF);
– elaborare il modello e le relative note di compilazione del Certificato di spe-

cializzazione superiore.

2. Le Specializzazioni tecniche superiori: 
fisionomia, scelte strategiche, articolazione e percorso costruttivo

L’identificazione delle specializzazioni e la definizione degli standard forma-
tivi, in analogia e continuità con il percorso che ha portato al nuovo ordinamento
dell’Istruzione e Formazione Professionale, sono avvenute attraverso uno specifico
Tavolo e Gruppo di lavoro interistituzionale guidato da una serie di riferimenti, di
elementi di contesto e di prospettiva. Tra i più significativi:
– i profili della riorganizzazione del sistema; nello specifico, la fisionomia gene-

rale di cui alla lett. a), c. 2 dell’art. 1 del DPCM 25 gennaio 2008, secondo la
quale l’offerta di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS) e quella
degli Istituti Tecnici Superiori (ITS) rispondono ad una comune istanza di spe-
cializzazione tecnica superiore, garantita attraverso una “formazione tecnica e
professionale approfondita e mirata, proveniente dal mondo del lavoro pub-
blico e privato, con particolare riferimento alle piccole e medie imprese, e ai
settori interessati da innovazioni tecnologiche e dalla internazionalizzazione
dei mercati”;

– le caratteristiche e lo standard dei percorsi, le modalità di accesso, ai sensi del-
l’articolato del suddetto Decreto;

2 Tra le disposizioni transitorie del Decreto interministeriale si prevede che la fase sperimentale
sarà poi oggetto di attività di monitoraggio e valutazione ai fini della definitiva messa a regime dei per-
corsi IFTS secondo una modalità coordinata con quanto analogamente si prevede per i percorsi ITS.

3 Il Tavolo interistituzionale è composto dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali le Regioni, le Province Autonome di Trento e
Bolzano.
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– lo sviluppo e l’articolazione dell’offerta IFTS per settore e figura di riferi-
mento relativamente al complesso della programmazione 2007-2009 di cui alla
Banca Dati Nazionale (Ansas), con sguardo al numero di corsi in programma-
zione per le annualità 2008/09, 2009/10, 2010/11 e 2011/12;

– le caratteristiche connotative, in termini di figure e risultati di apprendimento,
delle qualificazioni in esito al livello terziario non accademico (Istruzione Tec-
nica Superiore) ed a quello secondario (Istruzione Tecnica, Istruzione Profes-
sionale, Istruzione e Formazione Professionale);

– l’impianto metodologico, costruttivo, descrittivo già collaudato e assunto dal
sistema Paese per la costruzione e manutenzione del Repertorio nazionale del-
l’offerta di Istruzione e Formazione Professionale;

– la referenziazione dei percorsi IFTS sia rispetto alla classificazione delle pro-
fessioni sia agli indicatori di livello dei risultati di apprendimento di cui al
Quadro europeo delle qualificazioni (QEQ/EQF).
L’avvio del percorso di lavoro ha visto un significativo momento di riflessione in-

teristituzionale sulle tante questioni che dovevano essere affrontate. Tra le principali:
a) l’istanza di specializzazione tecnica e professionale, alla quale il sistema IFTS è

chiamato a dare una risposta, doveva non configurare l’individuazione di ulteriori
e autonome figure e/o profili di Tecnico ma essere intesa come un arricchimento
in termini di specificazione e declinazione del core di competenze che connotano:
- per quanto riguarda le competenze tecnico-professionali4,

• il profilo del diplomato IP e IT di cui ai rispettivi Regolamenti (Decreti
del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88);

• gli standard delle competenze tecnico-professionali dei diplomati del
quarto anno IeFP di cui allo specifico Accordo Stato-Regioni del 27 lu-
glio 2011 e del successivo Decreto interministeriale di recepimento
dell’11 novembre 2011;

- per quanto riguarda le competenze comuni linguistiche, scientifiche e tec-
nologiche, giuridiche ed economiche, organizzative, comunicative e rela-
zionali5, 
• i risultati di apprendimento degli insegnamenti comuni agli indirizzi IT e
dei settori IP di cui ai rispettivi Regolamenti del 2010;

• gli standard delle competenze di base dei quarti anni di diploma profes-
sionale di cui allo specifico Accordo Stato-Regioni del 2011 e del suc-
cessivo Decreto interministeriale del 2011;

• obiettivi e competenze che si potevano desumere in riferimento al se-
condo biennio dei licei e da altri percorsi post-obbligo di istruzione.

4 Lo sguardo è stato esteso anche agli obiettivi specifici di apprendimento in esito al secondo
biennio dei licei di cui alle indicazioni nazionali e alcune riflessioni sono state fatte anche in riferi-
mento alla tipologia di macro-competenze potenzialmente in esito a precedenti percorsi di istruzione,
formazione e lavoro successivi all’assolvimento dell’obbligo di istruzione. 

5 DPCM 25 gennaio 2008, art. 4, c2, let c).
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a) la specializzazione tecnica e professionale doveva altresì essere individuata,
perimetrata e calibrata sulla base:
- dell’effettivo e specifico “spazio di qualificazione” nella filiera formativa

che è venuta progressivamente a delinearsi alla luce degli “standard di ar-
rivo” di IeFP, IP, IT e della specifica fisionomia ITS;

- del livello QEQ/EQF di referenziazione che, in riferimento alla caratteriz-
zazione di specializzazione più mirata, puntuale e connotabile come svi-
luppo “orizzontale” delle qualificazioni in esito al secondo ciclo di istru-
zione e formazione, non poteva essere diverso da quello corrispondente ai
“tecnici del livello secondario” (IeFP, IP, IT);

- di un ancoraggio reale del possibile “spazio di qualificazione” ai processi
lavorativi di riferimento.

Tutto ciò ha comportato, nella pratica, la necessità di “triangolare” le possibili
specializzazioni rispetto ai profili di qualificazione IeFP, IP e IT, evitando sia so-
vrapposizioni o duplicazioni con i rispettivi risultati di apprendimento sia di “scon-
finare” in rapporto ai profili esistenti di Tecnico superiore in esito all’Istruzione
Tecnica Superiore.

Triangolando alla ricerca della fisionomia dello standard delle specializzazioni
IFTS, è stato necessario elaborare/costruire/declinare competenze (e loro elementi
costitutivi) con un oggetto/costrutto che doveva essere di riferimento verticale
anche per i tecnici IeFP. Ad esempio:
– non si poteva ipotizzare una “specializzazione sulle metodologie di progettazio-

ne di costruzioni e manufatti edili”, dato che il tecnico IeFP non ha la progetta-
zione come processo/attività/competenze in esito al percorso del quarto anno; 

– inoltre, con riferimento ai processi di progettazione edile ed a quelli legati alla
conduzione e gestione del cantiere, lo spazio di qualificazione doveva essere
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perimetrato con grande precisione, dati i “paletti” posti dalle regolamentazioni
delle professioni/normative di settore. 
L’esempio evidenzia chiaramente come nel declinare la fisionomia delle spe-

cializzazioni sia stata necessaria un’analisi attenta e comparata dei possibili “profili
di qualificazione in entrata”, dalla quale muovere per individuare le competenze di
riferimento (e loro elementi). Queste ultime, dovevano poi essere elaborate in rac-
cordo al livello di referenziazione QEQ/EQF e con costrutti sufficientemente rap-
presentativi/esplicativi di tassonomie coerenti dei livelli di responsabilità/auto-
nomia/presidio/ecc. È stato poi necessario, attraverso questa analisi, ponderare lo
“spessore” della fisionomia della specializzazione per evitare rischi di limitata si-
gnificatività che potevano conseguire, ad esempio, da un ancoraggio delle specia-
lizzazioni principalmente sul “prodotto” e non sul processo produttivo/erogazione
di un servizio oppure su una tecnologia. 

Va anche sottolineato che questo quadro operazionale ha preso avvio e si è svi-
luppato, articolato, affinato anche attraverso una rilettura critica degli attuali stan-
dard formativi tecnico-professionali IFTS. In questo modo, si è voluto valorizzare
quanto già realizzato sui territori dentro una “logica nazionale”, fondata sulla signi-
ficatività dell’offerta (numero di corsi come proxy della ricorsività e/o evidenza del
carattere sovraregionale della possibile specializzazione) e sulla tenuta in termini di
risposta al fabbisogno riconducibile alle innovazioni di processo e/o alle esigenze
del sistema socio-economico in una prospettiva di medio/lungo periodo.

Infine, il processo di individuazione e declinazione dei costrutti delle compe-
tenze di specializzazione tecnica ha tenuto conto dei seguenti elementi:
– la caratterizzazione strutturale dei percorsi. Nello specifico, la durata (800/1000

ore) ha reso opportune alcune scelte metodologiche e di articolazione dei risul-
tati di apprendimento in esito, con decisione di non connotare lo standard na-
zionale attraverso un numero eccessivo di competenze. Si è voluto evitare che
queste ultime potessero poi risultare “fuori portata” e/o non “effettive” in rela-
zione ai tempi disponibili per la loro promozione, cercando anche di puntare su
una sola macro-competenza di specializzazione;

– il piano di lavoro a profilo “macro”, oltre a quello della “banda larga”, della
specializzazione ha poi richiesto un costante presidio medotologico-riflessivo-
negoziale per evitare il rischio di individuare/elaborare competenze come pro-
dotto di un esercizio linguistico, anche tecnicamente raffinato, caratterizzato
da un livello eccessivo di astrazione rispetto alla realtà e la conseguente
nulla/poca/limitata riconoscibilità (e spendibilità) nel mondo del lavoro.
Per quanto riguarda le competenze linguistiche, scientifiche e tecnologiche,

giuridiche ed economiche, organizzative, comunicative e relazionali, bisognava evi-
tare che le competenze comuni potessero essere individuate e declinate alimentan-
do processi formativi che ne promuovono lo sviluppo in maniera dissociata rispetto
alle competenze richieste dalla specializzazione tecnico-professionale. Inoltre, nel
delineare lo specifico percorso di lavoro si è tenuto conto di varie riflessioni:



6 Ad esempio, la capacità di leggere, di comprendere, di comunicare, di mettere in atto strategie
di soluzione dei problemi, di avvalersi delle tecnologie, di comprendere il contesto interno/esterno nei
suoi vari profili di attenzione (organizzativo/sociale, qualità, efficienza/efficacia, normativo, ecc.) do-
vevano essere tradotte in categorie concettuali idonee per assicurare una forte integrazione/raccordo
con le specializzazioni previste per le diverse aree professionali.
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– la necessità di definire le competenze comuni non come elemento costitutivo
irrinunciabile del profilo di qualificazione IFTS ma esclusivamente come ri-
sposta al vincolo posto dal DPCM del 2008, data la convinzione che una spe-
cializzazione tecnico-professionale non richieda supporti cognitivi di base arti-
colati/significativi come quelli previsti dallo stesso DPCM;

– il rischio, quando si definiscono competenze comuni come “contenitore di
qualificazione” separato da quello tecnico-professionale, che si perda di vista il
necessario raccordo e l’integrazione sistematica tra la componente culturale e
quella professionale;

– l’opportunità di organizzare le competenze comuni per “ambiti”, come viene
fatto nelle esperienze europee più avanzate e come previsto dai quadri europei,
ad esempio quello sulle competenze chiave;

– l’inadeguatezza degli “ambiti” linguistico, scientifico e tecnologico, giuridico
ed economico, organizzativo, comunicativo e relazionale previsti dal DPCM
del 2008, in relazione alla fisionomia di specializzazione dei percorsi, perché
eccessivi nel numero e dispersivi per tipologia;

– la conseguente opportunità di procedere ad accorpamenti, ad esempio: l’am-
bito linguistico con quello comunicativo e relazionale; l’ambito giuridico ed
economico con quello organizzativo;

– la necessità di un costrutto/descrittivo dello standard riferito ad ambiti di carattere
generale in grado di favorire una sua eventuale maggiore specificazione in sede di
definizione delle specializzazioni da promuovere. Il pericolo di una descrizione
troppo puntuale e dettagliata dello standard poteva poi derivare dalla tentazione,
nei vari sistemi regionali, di impostare il processo formativo a supporto di questi
ambiti di competenza comune in maniera dissociata rispetto allo sviluppo delle
competenze richieste per un “inserimento specializzato” nel mondo del lavoro;

– occorreva anche evidenziare con chiarezza la loro diversa caratterizzazione
specifica (non il livello che doveva rimanere analogo a quello in esito ai per-
corsi di accesso al sistema) rispetto ai risultati di apprendimento degli insegna-
menti comuni di IP/IT e degli standard di base del quarto anno IeFP. Nello spe-
cifico, mentre le competenze dei profili di accesso sono prevalentemente di
“natura culturale” e fortemente raccordate anche alla dimensione educativa
(oltre che culturale/professionale) che caratterizza il Profilo educativo, cultu-
rale e professionale (PECUP) per IeFP/IP/IT, le competenze comuni IFTS do-
vevano, trattandosi di specializzazioni fortemente raccordate ai processi pro-
duttivi, trovare “curvature a banda larga” sulla base della tipologia del pro-
cesso e delle richieste specifiche che ne derivano6;



265

– più in generale, era opportuno non introdurre immediatamente elenchi di com-
petenze puntuali (e loro elementi) ma individuare per ogni ambito di compe-
tenza comune un profilo generale dello standard basato su una (massimo due)
macro-competenza, declinata in termini di abilità minime e conoscenze essen-
ziali. Questi costrutti erano poi da intendersi come riferimento ordinamentale
cogente in grado di orientare le successive specificazioni/descrizioni più pun-
tuali/dettagliate a livello regionale, sulla base di specifici fabbisogni in rap-
porto a una coniugazione territoriale dello standard di specializzazione IFTS
che può richiedere diverse combinazioni di abilità/conoscenze di carattere co-
gnitivo/culturale/base7.

3. L’Elenco nazionale delle Specializzazioni tecniche superiori

Le Specializzazioni tecniche superiori che costituiscono l’Elenco nazionale
sono in complesso 20, articolate in 5 aree professionali.

In riferimento alle 20 specializzazioni, sono state individuate e declinate 28
competenze tecnico-professionali; per 20 specializzazioni, lo standard nazionale è
costituto da una sola competenza, per le rimanenti 8 specializzazioni, prevalente-
mente dell’area meccanica, impianti e costruzioni, lo standard nazionale non supera
comunque le due competenze.

7 Ad esempio: se a livello territoriale l’offerta di specializzazione tecnica superiore si rivolge a
processi produttivi attuati in contesti industriali di medio-grande dimensione piuttosto che artigianali,
è evidente la necessità di calibrare localmente, soprattutto in termini di abilità e conoscenza, il macro-
profilo di competenza comune nazionale attinente all’ambito organizzativo/giuridico/economico.
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I risultati di apprendimento connotativi l’Elenco nazionale delle specializza-
zioni costituiscono un livello minimo ai fini della riconoscibilità e spendibilità a li-
vello nazionale dei certificati. Essi possono essere declinati a livello territoriale in
profili che corrispondono ad una declinazione dello standard formativo nazionale
rispetto a specificità territoriali del mercato del lavoro. L’eventuale declinazione
e/o curvatura regionale, in termini di competenze, abilità e conoscenze, dello stan-
dard minimo nazionale si intende aggiuntiva rispetto a quanto assunto come stan-
dard nazionale di riferimento.

L’Elenco nazionale delle specializzazioni e i relativi standard minimi formativi
delle competenze tecnico-professionali sono aggiornati periodicamente con ca-
denza triennale attraverso un dispositivo/processo di manutenzione sostanzialmente
analogo, nell’articolazione, negli attori e nelle modalità, a quello adottato per il si-
stema di Istruzione e Formazione Professionale.

4. Le competenze comuni a tutte le specializzazioni

Le competenze comuni sono state individuate e declinate funzionalmente a un
loro sviluppo in forma integrata con le competenze tecnico professionali con riferi-
mento alle aree definite dal DPCM 2008 (art. 4, c. 2 punto c). Allo scopo di garan-
tire un peso equilibrato rispetto alle competenze tecnico-professionali, le compe-
tenze comuni sono state aggregate nei seguenti ambiti di competenza8:
– relazionale, comprendente anche le competenze linguistiche e comunicative;
– gestionale, comprendente le competenze organizzative, giuridiche ed econo-

miche.
Lo standard nazionale è costituito da 2 competenze, una per ogni ambito.

5. Standard delle competenze tecnico-professionali e comuni: 
elementi descrittivi9

La denominazione delle specializzazioni qualifica lo standard in relazione ai
seguenti elementi che lo caratterizzano: un processo produttivo o di erogazione di
un servizio; una tecnologia.

Trattandosi di un ambito di specializzazione, la dimensione del processo di
produzione/erogazione servizio è circoscritta. In caso di processi articolati e com-
plessi l’ambito è riferito a una parte chiaramente identificata del processo comples-

8 Non si richiamano le competenze scientifiche e tecnologiche che si ritiene debbano essere ri-
comprese nelle competenze tecnico-professionali

9 Gli elementi descrittivi sono ripresi, con adattamenti, dal Documento metodologico elaborato
dalle Regioni e PA “Indicazioni descrittive-costruttive per l’identificazione delle specializzazioni e
per la definizione degli standard di competenze dei percorsi IFTS di cui al DPCM del 2008”.
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sivo. Analogamente, il riferimento ad una tecnologia è specifico e caratterizzato da
una complessità compatibile con il livello di apprendimenti in ingresso e gli stan-
dard di percorso di cui al DPCM del 2008. In entrambi i casi la denominazione
della specializzazione assicura una chiara riconoscibilità nel mondo del lavoro.

Le specializzazioni sono descritte a “banda larga”, secondo una prospettiva in
grado di rappresentare standard formativi corrispondenti a un core di competenze
valide e spendibili in molteplici e diversi contesti professionali e lavorativi.

Per l’identificazione e la descrizione delle competenze tecnico-professionali di
specializzazione10, in coerenza con quanto già condiviso nell’ambito dell’Accordo
sul Sistema di Istruzione e Formazione Professionale e nella prospettiva di un si-
stema unitario, sono adottati i seguenti criteri metodologici:
– per identificare le competenze tecnico-professionali ci si riferisce ai processi di

lavoro ed alle attività specifiche fondamentali che connotano la specializza-
zione, e che la caratterizzano in modo essenziale;

– la competenza, in coerenza al quadro QEQ/EQF, si riferisce alla dimensione
soggettiva di presidio dei processi di lavoro, è descritta in termini di responsa-
bilità e autonomia ed esprime la mobilitazione dinamica e articolata da parte
del soggetto di un insieme di risorse (in termini di abilità e conoscenze) neces-
sarie per gestire e presidiare una o più aree di attività, al fine di conseguire un
determinato risultato lavorativo (output) in un determinato contesto e nel ri-
spetto dei parametri attesi. Sul piano descrittivo, ne consegue l’utilizzo di verbi
che maggiormente possono esprimere una tassonomia dei livelli di responsabi-
lità/autonomia (ad esempio, eseguire, effettuare, collaborare, scegliere, predi-
sporre, controllare, coordinare, programmare, gestire, ecc.), la specificazione
delle caratteristiche essenziali del contesto di esercizio, il riferimento alle ri-
sorse mobilizzate, l’indicazione della prestazione o della famiglia di presta-
zioni attesa a seconda del grado di complessità della competenza;

– nella costruzione della competenza11 occorre identificare i suoi elementi costi-
tutivi – le abilità e le conoscenze – che in coerenza al quadro EQF sono intese
e descritte nel seguente modo:
- le abilità indicano le capacità di applicare conoscenze e di utilizzare know-

how per portare a termine compiti e risolvere problemi; sono descritte come
cognitive (comprendenti l’uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) e
pratiche (comprendenti l’abilità manuale e l’uso di metodi, materiali, stru-

10 Le indicazioni sono basate sulla metodologia definita dall’allegato A1 “Indicazioni descrittivo-
costruttive IeFP” (di cui all’Accordo in Conferenza delle Regioni del 25 febbraio 2010) e dall’Ac-
cordo in Conferenza Stato-Regioni del 27 luglio 2011, riguardante gli atti necessari per il passaggio a
nuovo ordinamento dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale.

11 Intesa come “comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali
e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale”,
Raccomandazione sulla costituzione del Quadro europeo delle “qualificazioni” per l’apprendimento
permanente, Parlamento Europeo e Consiglio del 23 aprile 2008.



268

menti); possono ricorrere in competenze diverse ed esprimono il lato tec-
nico/applicativo/relazionale per l’esercizio della competenza; ne consegue
l’uso di verbi e di una sintassi in grado di mettere in evidenza la dimen-
sione applicativa e/o di utilizzo di tecniche/procedure/metodiche. Non pos-
sono avere spessore più ampio della competenza e devono essere almeno
due per ogni competenza;

- le conoscenze sono un insieme di fatti, principi, teorie e pratiche relative ad
un ambito di lavoro. Sono individuate rispetto alle singole competenze, se-
condo criteri di essenzialità e di effettiva “formabilità” in relazione al con-
testo di apprendimento. Sono descritte come teoriche e/o pratiche e possono
ricorrere in competenze diverse. Il loro spessore va sempre legato al livello
della competenza, a sua volta legato al target di utenza;

– le competenze e le abilità sono espresse con verbi all’infinito; in via prioritaria
nel descrittivo della competenza utilizzare un solo verbo, due verbi solo se ne-
cessario, ovvero quando indicano una successione organica e coerente; non van-
no utilizzati due verbi quando uno contiene l’altro oppure se in alternativa (ad
es., “gestire e sovrintendere”); l’abilità è sempre descritta con un solo verbo; sia
per le competenze che per le abilità non vengono mai utilizzate locuzioni del ti-
po: “correttamente”, “adeguatamente”, “con un certo grado di autonomia”;

– le conoscenze sono espresse con sostantivi, indicanti prevalentemente tipo-
logie e/o oggetti di saperi (ad es. principi di …, tecniche di …). Al fine di evi-
tare di fornire una indicazione generica delle conoscenze, tenendo conto che la
conoscenza è riferita ad una competenza di specializzazione, questa va inte-
grata con un ambito concreto di applicazione professionale;

– le abilità e le conoscenze sono da intendere, rispettivamente, come minime ed
essenziali perché necessarie e significative per far fronte alla tipologia di situa-
zioni caratterizzante l’esercizio della competenza;

– al fine di garantire coerenza linguistica, quando una stessa conoscenza o abilità
si ripete in più competenze si mantiene lo stesso descrittivo.
Nella identificazione e definizione delle competenze comuni a tutte le specia-

lizzazioni, fermi restando i criteri metodologici di cui sopra, sono evitate sovrappo-
sizioni o duplicazioni con i risultati di apprendimento attesi a conclusione dei 
percorsi quinquennali e del quarto anno rispettivamente, dell’istruzione tecnica/
professionale e dell’Istruzione e Formazione Professionale.

A prescindere dalla tipologia di competenze considerata (tecnico-professio-
nale, comune), il format descrittivo dello standard nazionale, ma anche delle even-
tuali declinazioni e curvature regionali, è il seguente.
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6. La manutenzione e l’aggiornamento degli standard formativi nazionali

La manutenzione nazionale prevede: l’aggiornamento delle specializzazioni
tecniche superiori, delle relative competenze tecnico professionali e delle compe-
tenze comuni; l’individuazione e la descrizione di nuove specializzazioni tecniche
superiori di riferimento nazionale. Sono previste le seguenti fasi procedurali.

Prima fase
Proposta di aggiornamento degli standard a cura della IX Commissione della

Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome, al Tavolo Tec-
nico Interistituzionale, composto dal Ministero dell’istruzione dell’università e
della ricerca, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Coordinamento
Tecnico della IX Commissione della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e
delle Province Autonome, in base a criteri e definizioni di cui alla Raccomanda-
zione del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla costituzione del Quadro eu-
ropeo delle “Qualificazioni” per l’apprendimento permanente del 23 aprile 2008
nonché secondo le indicazioni descrittivo-costruttive e il format stabiliti.

Seconda fase
Prima tappa
Istruttoria a cura del Tavolo Tecnico Interistituzionale sulla base:

– della verifica della completezza e conformità dei supporti documentali in base
alle indicazioni descrittivo-costruttive ed al format, comprensivi delle even-
tuali tabelle di corrispondenza tra le nuove e le precedenti denominazioni delle
specializzazioni;

– della valutazione analitica e complessiva delle proposte di manutenzione e svi-
luppo in riferimento a:
- aderenza delle proposte alle innovazioni dei processi di lavoro e/o alle esi-

genze del sistema socio-economico in una prospettiva di medio/lungo pe-
riodo;

- comprovata sostenibilità/occupabilità riferita al target di utenza;
- ricorsività e/o evidenza del carattere sovraregionale delle proposte;
- coerenza e non sovrapposizione delle proposte con il quadro complessivo

di Istruzione e Formazione Tecnica e Professionale;
Seconda tappa
Condivisione delle proposte di aggiornamento e acquisizione del parere delle

parti economiche e sociali nell’ambito della Conferenza di servizi di cui all’articolo
3 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008.

Terza tappa
Approvazione dell’aggiornamento dell’elenco dei certificati di specializza-

zione di riferimento a livello nazionale e dei relativi standard minimi formativi con
Decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adottato di con-
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certo dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previo parere della Confe-
renza Stato-Regioni. 

7. Il modello di Certificato di specializzazione tecnica superiore

I certificati di specializzazione si riferiscono alle specializzazioni tecniche su-
periori ricompresse nell’Elenco nazionale e sono rilasciati dalle Regioni e PA sulla
base di un modello sostanzialmente analogo, per impostazione di fondo e conte-
nuti, a quello adottato per la Qualifica/Diploma professionale. Si segnala, tuttavia,
che il modello di Certificato, a differenza di quello adottato per la Qualifica/Di-
ploma, non prevede uno specifico Allegato.

Anche per il Certificato è prevista la referenziazione QEQ/EQF e la denomina-
zione della Specializzazione corrisponde a quella dell’eventuale Profilo regionale;
nel caso di coincidenza con la Specializzazione nazionale, viene riportata la deno-
minazione di quest’ultima. In riferimento ai risultati di apprendimento oggetto del-
la certificazione, il modello riporta sia lo standard formativo nazionale di riferimen-
to sia l’eventuale profilo regionale, entrambi declinati in competenze, abilità e co-
noscenze. Vengono poi riportate indicazioni in grado di rappresentare la tipologia,
la durata, il soggetto ospitante in riferimento alle esperienze di apprendimento in
ambito lavorativo. Non sono pertinenti, e di conseguenza non sono oggetto della
certificazione, gli elementi relativi alla progettazione formativa (articolazione in
unità formative/moduli, contenuti specifici sviluppati, ecc.), alle discipline/insegna-
menti o alla durata del percorso. 
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Allegati
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Allegato 1 
Elenco specializzazioni
Istruzione e Formazione Tecnica Superiore
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Allegato 2 
Standard formativi minimi nazionali delle 
competenze comuni a tutte le specializzazioni IFTS
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Allegato 3 
Standard formativi minimi nazionali 
delle competenze tecnico-professionali
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Allegato 4 
Certificato di specializzazione tecnica superiore
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Parte Terza
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Guardando all’Istruzione Tecnica Superiore: 
fisionomie del sistema e riflessioni di prospettiva

L’Istruzione Tecnica Superiore1 realizza percorsi finalizzati al conseguimento
del diploma di tecnico superiore e risponde a fabbisogni formativi diffusi sul terri-
torio nazionale, con riferimento alle seguenti aree tecnologiche:
– efficienza energetica;
– mobilità sostenibile;
– nuove tecnologie della vita;
– nuove tecnologie per il made in Italy;
– tecnologie innovative per i beni e le attività culturali;
– tecnologie della informazione e della comunicazione.

Per ciascuna delle suddette aree, sono individuati i seguenti ambiti di articola-
zione:
1) Area Efficienza energetica: 

1.1 Approvvigionamento e generazione di energia
1.2 Processi e impianti ad elevata efficienza e a risparmio energetico 

2) Area Mobilità sostenibile:
2.1 Mobilità delle persone e delle merci
2.2 Produzione e manutenzione di mezzi di trasporto e/o relative infrastrutture
2.3 Gestione infomobilità e infrastrutture logistiche

3) Area Nuove tecnologie della vita:
3.1 Biotecnologie industriali e ambientali
3.2 Produzione di apparecchi, dispositivi diagnostici e biomedicali

4) Area Nuove tecnologie per il made in Italy:
4.1 Sistema agroalimentare
4.2 Sistema casa
4.3 Sistema meccanica
4.4 Sistema moda
4.5 Servizi alle imprese

5) Area Tecnologie innovative per i beni e le attività culturali - Turismo: 
5.1 Fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale
5.2 Conservazione, riqualificazione e messa in sicurezza di edifici e luoghi di

interesse culturale

1 DPCM, 25 gennaio 2008, art. 7.
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6) Area Tecnologie della informazione e della comunicazione:
6.1 Metodi e tecnologie per lo sviluppo di sistemi software
6.2 Organizzazione e fruizione dell’informazione e della conoscenza
6.3 Architetture e infrastrutture per i sistemi di comunicazione
I percorsi di Istruzione Tecnica Superiore:

– costituiscono il segmento di formazione terziaria non universitaria che ri-
sponde alla domanda delle imprese di nuove ed elevate competenze tecniche e
tecnologiche per promuovere i processi di innovazione;

– si collocano nel V livello del Quadro europeo delle qualificazioni (QEQ/EQF);
– si connotano per un profilo culturale generale, comune ai percorsi di tutte le

aree.
Nello specifico, al termine del percorso il Tecnico superiore possiede:

– la visione di sistema del contesto nel quale opera, che lo rende consapevole dei
problemi da affrontare nelle attività produttive, organizzative e di servizio e gli
consente di individuare soluzioni innovative, soprattutto nelle applicazioni tec-
nologiche;

– una solida base di competenze scientifiche, tecnologiche, organizzative, comu-
nicative e di marketing che lo pongono in grado di rispondere alla domanda di
innovazione e di trasferimento tecnologico in situazioni ad elevata e crescente
complessità;

– le competenze linguistiche, con particolare riferimento alla lingua inglese e al-
l’uso della microlingua di settore, necessarie per interagire nei diversi ambiti e
contesti del proprio lavoro;

– la padronanza di linguaggi specialistici, solide competenze applicative e capa-
cità di assumere comportamenti responsabili e affidabili, sotto i diversi profili
della produzione, della sicurezza nei luoghi di lavoro e della tutela dell’am-
biente;

– le competenze per interagire efficacemente in gruppi di lavoro multicompe-
tenti, costituiti da operatori e tecnici, ricercatori, professionisti e manager. In
tali gruppi svolge funzioni di documentazione, ricognizione, elaborazione e ri-
elaborazione dei concetti e delle informazioni, applicate e da applicare a speci-
fici contesti di lavoro, attuali e potenziali;

– le competenze per rapportarsi efficacemente con le diverse figure che operano
nella “catena del valore” delle filiere produttive e di servizio, anche a livello
internazionale e in relazione a processi lavorativi esternalizzati e delocalizzati;

– le competenze per offrire contributi innovativi tesi a valorizzare le vocazioni
del territorio in dimensione “Glocale”;

– la capacità di esplicitare le conoscenze tecnologiche traducendo la tecnologica
in opportunità di mercato;

– gestire le interfacce, sapendo interagire tra tecnologie diverse e tra tecnologie e
il mercato;
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– leggere le esigenze del cliente e del mercato praticando un approccio “market
driver” che parte dai loro bisogni per ritrovare nella tecnologia e nelle sue ap-
plicazioni le risposte più soddisfacenti.
I percorsi formativi fanno riferimento a competenze2:

– generali di base, comuni a tutte le aree tecnologiche;
– tecnico professionali comuni a tutte le figure di ciascuna area tecnologica e

ambito;
– tecnico professionali connesse alle specificità di ciascuna figura, centrate sulle

applicazioni tecnologiche richieste dalle imprese del settore produttivo di rife-
rimento e dalle relative Istituzioni del territorio.
Nello specifico, sono previste 18 competenze generali di base comuni, artico-

late nei seguenti ambiti.
Ambito linguistico, comunicativo e relazionale

– padroneggiare gli strumenti linguistici e le tecnologie dell’informazione e della
comunicazione per interagire nei contesti di vita e di lavoro;

– utilizzare l’inglese tecnico (microlingua), correlato all’area tecnologica di rife-
rimento, per comunicare correttamente ed efficacemente nei contesti in cui
opera;

– concertare, negoziare e sviluppare attività in gruppi di lavoro per affrontare
problemi, proporre soluzioni, contribuire a produrre, ordinare e valutare risul-
tati collettivi;

– predisporre documentazione tecnica e normativa gestibile attraverso le reti te-
lematiche;

– gestire i processi comunicativi e relazionali all’interno e all’esterno dell’orga-
nizzazione sia in lingua italiana sia in lingua inglese;

– valutare le implicazioni dei flussi informativi rispetto all’efficacia ed effi-
cienza della gestione dei processi produttivi o di servizio, individuando anche
soluzioni alternative per assicurarne la qualità.
Ambito scientifico e tecnologico

– utilizzare strumenti e modelli matematici e statistici nella descrizione e simula-
zione delle diverse fenomenologie dell’area di riferimento, nell’applicazione e
nello sviluppo delle tecnologie appropriate;

– utilizzare strumentazioni e metodologie proprie della ricerca sperimentale per
le applicazioni delle tecnologie dell’area di riferimento.
Ambito giuridico ed economico

– reperire le fonti e applicare le normative che regolano la vita dell’impresa e le
sue relazioni esterne in ambito nazionale, europeo e internazionale;

2 Decreto di concerto MIUR-MPLS del 7 settembre 2011, Allegato 1.
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– conoscere i fattori costitutivi dell’impresa e l’impatto dell’azienda nel contesto
territoriale di riferimento;

– utilizzare strategie e tecniche di negoziazione con riferimento ai contesti di
mercato nei quali le aziende del settore di riferimento operano anche per raf-
forzarne l’immagine e la competitività.
Ambito organizzativo e gestionale

– conoscere e contribuire a gestire i modelli organizzativi della qualità che favo-
riscono l’innovazione nelle imprese del settore di riferimento;

– riconoscere, valutare e risolvere situazioni conflittuali e problemi di lavoro di
diversa natura: tecnico-operativi, relazionali, organizzativi;

– conoscere, analizzare, applicare e monitorare, negli specifici contesti, modelli
di gestione di processi produttivi di beni e servizi;

– gestire relazioni e collaborazioni nell’ambito della struttura organizzativa in-
terna ai contesti di lavoro, valutandone l’efficacia;

– gestire relazioni e collaborazioni esterne – interpersonali e istituzionali – valu-
tandone l’efficacia;

– organizzare e gestire, con un buon livello di autonomia e responsabilità, l’am-
biente lavorativo, il contesto umano e il sistema tecnologico di riferimento al
fine di raggiungere i risultati produttivi attesi;

– analizzare, monitorare e controllare, per la parte di competenza, i processi pro-
duttivi al fine di formulare proposte/individuare soluzioni e alternative per mi-
gliorare l’efficienza e le prestazioni delle risorse tecnologiche e umane impie-
gate nell’ottica del progressivo miglioramento continuo.
Sono attualmente previste 16 figure di riferimento:

– Tecnico superiore per l’approvvigionamento energetico e la costruzione di im-
pianti;

– Tecnico superiore per la gestione e la verifica di impianti energetici;
– Tecnico superiore per il risparmio energetico nell’edilizia sostenibile;
– Tecnico superiore per la mobilità delle persone e delle merci;
– Tecnico superiore per la produzione e manutenzione di mezzi di trasporto e/o

relative infrastrutture;
– Tecnico superiore per l’infomobilità e le infrastrutture logistiche;
– Tecnico superiore per la ricerca e lo sviluppo di prodotti e processi a base bio-

tecnologica;
– Tecnico superiore per il sistema qualità di prodotti e processi a base biotecno-

logica;
– Tecnico superiore per la produzione di apparecchi e dispositivi diagnostici, te-

rapeutici e riabilitativi;
– Tecnico superiore per la promozione e il marketing delle filiere turistiche e

delle attività culturali;
– Tecnico superiore per la gestione di strutture turistico-ricettive;
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– Tecnico superiore per la conduzione del cantiere di restauro architettonico;
– Tecnico superiore per la produzione/riproduzione di artefatti artistici;
– Tecnico superiore per i metodi e le tecnologie per lo sviluppo di sistemi soft-

ware;
– Tecnico superiore per l’organizzazione e la fruizione dell’informazione e della

conoscenza;
– Tecnico superiore per le architetture e le infrastrutture per i sistemi di comuni-

cazione.
La descrizione delle figure e delle relative macrocompetenze è offerta dalle se-

guenti tavole.
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A conclusione dell’anno formativo 2013-2014, la fase sperimentale, che ha
preso avvio con l’anno formativo 2011-2012, si concluderà ed è prevista l’attività
di monitoraggio e valutazione ai fini della definitiva messa a regime dei percorsi3,
secondo una modalità coordinata con quanto previsto per i percorsi di Istruzione e
Formazione Tecnica Superiore. 

In tale sede potranno essere affrontate varie questioni, tra le più significative:
• la verifica, secondo una logica di filiera, della tenuta degli attuali standard

delle figure di riferimento (macrocompetenze) alla luce dei nuovi profili di
specializzazione in esito all’Istruzione e Formazione Tecnica Superiore;

• la necessità di connotare il Tecnico superiore attraverso un profilo generale
maggiormente identitario e pienamente rispondente agli elementi di qualifica-
zione caratterizzanti lo specifico livello di referenziazione (V livello) al
Quadro europeo delle qualificazioni (QEQ/EQF);

• l’opportunità di rivedere gli attuali requisiti di accesso, dato che ai percorsi
possono accedere solo i soggetti che hanno completato positivamente l’Istru-
zione Tecnica oppure l’Istruzione Professionale. 
La base di riferimento fondamentale per l’accesso dovrebbe essere il comple-

tamento del secondo ciclo del sistema nazionale di istruzione e formazione, com-
presi i percorsi di Istruzione e Formazione Professionale di durata quadriennale che
portano al Diploma professionale. Ciò per superare l’attuale discriminazione per
coloro che hanno scelto l’Istruzione e Formazione Professionale come filiera di
pari dignità ed opportunità ma che, di fatto, preclude l’accesso al segmento più alto
di qualificazione tecnica4. 

3 Decreto Legislativo del 7 settembre 2011, art. 9.
4 Si tenga presente che la sperimentazione dell’Alta formazione professionale (sistema di istru-

zione terziaria non accademica) in Provincia di Trento ha sempre consentito l’accesso, oltre a coloro
che sono in possesso del diploma di Stato conseguito nell’istruzione quinquennale, ai possessori del
Diploma professionale conseguito al termine del percorso quadriennale. Dalle sistematiche attività di
monitoraggio e valutazione dell’attuazione nonché dagli esiti dei percorsi – sia in termini di tenuta dei
partecipanti, di risultati di apprendimento raggiunti e di spendibilità coerente della formazione – non
sono mai emerse significative differenze tra studenti provenienti dall’Istruzione tecnica o professio-
nale e coloro che hanno concluso il quarto anno dell’Istruzione e Formazione Professionale.
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Conclusioni 
Una bussola per orientarsi

Ai fini di visualizzare i collegamenti tra aree economiche professionali, filiere
produttive, cluster tecnologici, aree tecnologiche, ambiti e figure per l’Istruzione
Tecnica Superiore (ITS), specializzazioni per l’Istruzione e Formazione Tecnica
Superiore (IFTS), indirizzi per l’Istruzione Tecnica (IT) e Professionale (IP), Di-
plomi e qualifiche per l’Istruzione e Formazione Professionale (IeFP), è stata predi-
sposta una mappa1 rivolta ai giovani e alle loro famiglie, ai soggetti del territorio e
alle imprese. La mappa mette in trasparenza il livello di prossimità di ciascun per-
corso, senza con ciò rappresentare un vincolo per le scelte individuali.

1 La mappa è desunta dalla tabella indicativa della correlazione tra l’offerta di Istruzione e For-
mazione Professionale, le aree economiche e professionali, le filiere produttive e le aree tecnolo-
giche/ambiti degli ITS. Essa integra e completa i contenuti dell’Allegato B all’Intesa sancita nella se-
duta della Conferenza Unificata del 26 settembre 2012 in materia di adozione di Linee guida per mi-
sure di semplificazione e promozione dell’istruzione tecnico-professionale.
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